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mo Duca di Firenze, per e/fere al 
tutto mancato alla librerie, ^me- 
ritamente da molti defi derato . Jblì 
è parfo di mandarlo fuori /òtto il 
chiarifsimo nome di Voftr. Sign. 
molto Illufire, per mofrargli ciuc- 
ilo anchor che picciol fegno della 
mia grande affè&zjone %>erfo lei , 
e del defi derio che ho diferuirla,per 
le fue rare qualità . Degnifi adun- 
que faccettarlo con lieto animo , co- 
me da me gl’ è porto ecome è il folito ^ 
fuo, ne riguardi allapiccioleT^a del 
libro che fe bene come piccolo non fa- 
rebbe degno del pio nome , non dime- { 
no per il contenuto e da effer tenuto 
in fommo pregio : e con quefto fofine 
pregandola à tenermi per fuo ajfezj- 
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DELLE AZZIONI 

•ET SENTENZE 

* ’ I 

DEL S. ALESSANDRO DE’ MEDId 

Primo Dvca Di Firenze. 



Ragionamento d'Aleflandro Ccccherelli 

Fiorentino. 

) 

LE PERSONE INTRODOTTE' 

A favellare nel Dialogo, fono 

M. Lodouico Domenichi, Francefco Ricoueff^UO 

Francefco Mannini, Lodouico del Tonagli* O i\\ A % • 

Hortenfio Brufciati, Et Baciano Saluct u±/ìl3 ì$\ v " 

DOMENICHI. 

OI cheMeffer Francefco mio 
per grazia voflra , quelli tre 
giorni paflati tanto feliceméte 
habbiamo lpeli>& con tanta la- 
tisfazzione,e piaccuoli ragionai 
menti ci damo diportati: anco- 
ra che quelli amicijfsimi noflri,- 
MelTer Lodouico, e Melfer 
Hortenfìo,e Melfer Baftiano,n5 fiano flati prefen- 
ti, fendo pure quella mattina da noi cóparlì ; digr*- 
zia fèndo per edere hoggi vn caldo m olto eccefsw 
uo,c degno di quiete,e di rìpofo,& hauedo noi co-* 
ii bellaoccafioncapie di quelli lauri, doue Apollo 
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8 Delle Azzioni E Sent, 
non può te con l’ardente raggio Tuo offenderei , Sé 
al Tuono di quelle acque, che coli limpide, e chiare 
ne fanno li grato, e dolce mormorio, che n’inuita- 
no, a £uifa della Compagnia deferitta tanto leggia- 
dramente dai Boccaccio , nel Tuo Decamcrone a 
douere prendere qualche piaceuolc ragionamen- 
to, non lafciamo adunque quello commódo , doue 
non folo verremo apalTaré felicemente il giorno», 
ma anchora inlìeme trarremo e piacere , & vtile. 
R i c o. Ancora che la cortefia vollra, Melfer Lo- 
douico mio caro, mai non Ila fazia di voler vincere 
di gran lunga tutte le altre, e con tanto continuoa- 
mente ringraziarmi m’arrechi piu tollo, che nò, di 
cotante lodi vergogna , nondimeno fendo da voi 
tanto humano e gentile, coli contro ogni mio me- 
rito honorato , ne diuengo quali che beato , e ne 
ringrazio il Cielo, che tanto benignamente mi hi 
fatto di voi degno. M a n. Noi breuementc fenza 
altro foggettp, Ricoueri, ne entreremo in vn mare 
che lenza guado ci condurrà a precipitarci nelce- 
tro di elfo: volendo cominciare a parlare delle vir- 
tù, delle cortclìc, delle liberalità, & amoreuolezze 
del S. Domenichi, e tanto di ofeuro ne renderemo 
a quelle , quanto elle di chiarezza per le Iteife tutto 
il giorno li procacciano : e qui tra noi non è nelfu- 
no, che di lui, e delle rarilsime qualità Tue non Ha a 
pieno informato : che quali pare , che noi non fu- 
mo quella compagnia,che pratichiamo nella libre- 
ria del nollro Ceccherclli : doue Tua Signoria tutto 
il giorno ne mollra c con parole , e con opere, co- . 

me i 



Del Dvca Alessandro. 9 
me ì gradi dell’amicizia fi accrelcano , c mantenga- 
no : infra di noi tutti, Te pure alcuno haucfie a elle— 

' re informato di lui : farebbe il virtuofo M.Horten— 
fio, & egli ancora ne sa parte , haucndo Tua Signo- 
ria arricchito il mondo di fi bei concetti efuoi, e 
d’altri nobilitimi ingegni nel lodare in morte il. 
Magnifico, & Eccellente fuo Padre • Brvs. Io 
in vero, Mannino mio , fon tanto obligato alla hu- 
manità di fila Signoria, che temo , anzi fono ficuio 
di non potermi mai fciorre da tal legame, pure do- 
ue le forze e’1 mio poco valore non c badante a ri-, 
numerare tanta cortefia , fua Signoria come difere— 
tifiimo pigli l’animo, e la volontà. Dom. Mefler 
Hortenlio, le qualità del voftro dottifiimQ',; §£ a me 
amicifiimo padre erano tali, che ricercauanò 
legno, che quello che io ho dimoftro ma comi^pi 
ben dite, degno allieuo fuo, accettate per lui l ani- 
mo il quale è pronto,e farà lempre a fiitisfare al de- 
bito mio . T o v a. Il noftro Mannino mi pareua, 
che a baftanza ci hauefle dimoftro quello , che co- 
me egli ben difle, tutti Tappiamo intorno al S. Do- 
menici, per tanto feguali il cominciato da lui ra- 
gionamento, e propongafi qualcofa in campo, do- 
ue è Mefler Hortéfio, c Mefler Baftiano qui, ed io, 
che fiamo ftati priui di fi degno ritrouo. quelli gior 
ni a dietro da voi goduti, almeno hoggi pofiiamo 
trarne la parte noftra, e di quello so, che nefluno di 
voi ci difdirà, fendo per debito di voi il darci quel- 
lo, che ci s’afpetta. Sal. In vero, Mefler Lodo- 

uico,chcl Toltagli* diceilyero. V,$. adunque, co- 
me 
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me affez2Ìonato, & amorcuoliZimo,cominci a Ha-* 
re a noi altri quello , che ci fi deuc , hauendoucne 
di già fatto debitore . Dom. Voi hauete ragio- 
ne^ fendo voi mercanti non mi pare a propofito il 
volere competere con voi di ragione di cotal pro- 
iezione, e poi che io legato mi fono ( come pare a 
voi) douendo nel ragionamento noftro Ztisfarea 
ciascuno, comincili a proporre il (oggetto, il quale 
io come quello, che debbo sborfare la Ztisfazzio- 
ne,per ifeiormi dal debito impongo a douere met- 
tere innàzi : a voi dico Mefler Hortéfio, Touaglia, 
e Saluetto a voi tocca proporre : doue infieme tut- 
ti noi altri cercheremo di lodisfarui . M a n . Noi 
forfè S. Domenichi , non la intendiamo cofi di vo- 
lere fatisfare il debito altrui, che ne dite Ricoueri ? 
R i c o. Dico, che hauendo tal pegno appreflo di 
noi, quanto è Mefler Lodouico , poZiamo libera- 
mente promettere ogni gran fomma : il tutto poi 
fatisfacendo con la virtù di lui . Brvs. Rilpoftst 
degna di voi, Ricoueri mio dabbene , e della gran- 
dezza del S. Domenichi : Touaglia a voi tocca prò 
porre il Quelito. Cominciate adunque doue ne vo- 
ghiamo a guftare il premio, che, come diflè il Sal- 
uetto, ci fi deue. T o v a. Quefto è foggetto- d’ah- 
tro ingegno del mio : pure da poi, che mi fono fat- 
to l’attore, è forza il domandare fenza pregiudizio 
deirhonore del Duello : dico adunque, Compa- 
gnia cara : che fendo hieri andati per Ztisfazzione 
di Mefler Hortenfio, a vedere la ftupenda muraglia 
del Poggio a Caiano, la quale ttlluftriZimo S.Du- 

ca noftro 
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CU noftro con fi mirabile ordine,e grandezza degna 
dell’animo filo , fa condurre a fine : ne arrecò tan- 
ta merauiglia,che come ftupidi reftammo : e ci cad 
de nell’animo vno ardente defidcrio di intèndere, 
chi à tal fabrica di cala Medici diede principio, do- 
tte V. S. Signor Domenichi , per hauere fcritto, e 
fcriuere di continuo l’hiftorie, e le vite di cofi Iilu— 
ftre caia, e per hauer tradotto le già fcrittc da Mòn- 
fignor Paolo Giouio:vi prego, che vi piaccia darne 
qualche notizia , e particolarmente per amore del 
Srufciati,che fi dcue di corto partire per andarlene 
in Lombardia.- Dom, Iofoncótento perfatifi- 
farui , e da quella propofta potrà nafccre gran ma- 
teria da dilcorrere : fendo fiata, e fendo cotal fa- 
miglia la piu illuftre, e da’ Cieli fauorita , che hog- 
giviua al Mondo, la merce fempre delle grande 
opere loro. E per cominciami adire di tal voglia 
di voi, vi dico, che lecódo ch’io ho ritratto, trouo, 
che il Poggio detto a Caiano, al tempo diLorcn- 
40 de Medici , cioè del Magnifico , li ritrotiaua in 
quel tempo efier picciola villa, detta pur di tal no- 
me, con ragióneuole cafamento, e pofleduta dal 
proprio padrone,chc era vn gentiluomo Piftole- 
ie, il cui nome hora non mi iouuiehc . Venne vo- 
glia al Magnifico di hauere quel luogho per fuo , c 
conuenuto col padrone, lo comperò. Fu quello 
Magnifico Lorenzo figliuolo di Piero di Co fimo il 
vecchio : cominciò a dunque a coltiuarlo, & a mt^. 
rare , d<?ue fuccedendo a lui in procedo di tem- 
po Alelfandro Duca di Firenze , come benehere- 

ditario, 
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tario, tanta affezzi©ne,& amore vi pofe,che lo mi- 
gliorò, & ampliò cofi di muraglie, come di poflef* 
lioni. Et interponendoli la morte di lui, come eia- 
felino di voi sa, venne nelle mani dello Illultrifsi- 
mo Signor Colimo de’Mcdici hoggi Gran Duca di 
Tofcana , Signor nollro : e da quello inuittilsimo 
' Signore è flato tato amato, è come quello chehog 
gi , la mercè del Cielo c delle fue ranfsime qualità, 
e collumi, non ha pari al Mondo, ma anchora non 
è chi l’afsimigli , afpirando alla immortalità, e non 
temendo di altro, che dell’auaro tempo, per lafcia- 
re a’iecoli auucnirc memoria eterna di lui , l’hà cir- 
condato di mura, e melfo in fortezza, dipingendo- 
lo, e coltiuandolo, come tutti hauete veduto. E no 
folo in tal luogo, ma in infiniti altri per tutto il fuo 
flato apparifeono muraglie incredibili come li ve- 
drà vn giorno quando le mie hillorie vfeiranno in 
luce . M a n. In grande afpettazione lono le hi- 
ftorie voftre S. Domenichi,non lolo per la verità, 
la quale per ciafcuno è palcfe, che V.S. di giorno in 
giorno hà hauuto dal detto S. Duca i ragguagli > c 
gli auuifi quanto per elfere opera di V.S.La cui pen 
na in quello fecolo è miracolo di natura : e gran de 
fio n’accende, che V.S. vn tratto li rifolua a fcriue- 
re la vita particolare di tutti gli huomini di quella 
Illuftrifs. c felicifsima cala de’ Medici , comincian- 
do dal primo Cofimo all’altro d’hoggi. Brvs. 
Fatica , che farebbe degna per il loggetto , & vtile 
per li collumi loro, e tanto piu quanto filile durata 
dal S. Domenichi. T o v a. Non è dubbio, che M, , 

Lodo- 
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Lodouico non fi a molto filmato fra quei, che hog- 
gi fcriuono: e di quefto ne fanno indubitata fede le 
vite di Plutarco, & il Plinio da lui pur hora tradot- 
to che per tale lezzione e facile , e Den detta , fi la- 
nciano da’ piu le latine . Rico. Fatelo S. Dome- 
nichi, che a quelle fere trouandomi io in cafalaS. 
Giulia de’ Medici , figliuola del Duca Alelfandro, 
molto caldamente fenti da fua Signoria lodare il ra- 
ro , e nobile ingegno voftro fecondo il dire di lei 
mi parcua ritrarre, che molto le farebbe fiata grata 
la vita del Signor fuo Padre, la quale fecondo l’az- 
zioni file accompagnata da’ detti e fatti di lui degni 
di memoria, arrecherebbe a tutti gran fatisfazzio- 
ne. Dom, Seiononconofccfsiinvoivnverono 
do, e perfetto legame di amicizia, quali mi dubite- 
rei, che tante lode da voi datemi non fiilfcro per 
leuarmi in fuperbia, & auiicrtite di grazia, che l’a- 
more non v’inganni, e per dirui apertamente il ve- 
ro, lappiate, ‘che l’harei di già fatto, e molto tal fug 
getto ho hauuto nell’animo d’elprimere", ma mi ha 
ritenuto la fatica di vno amico mio, il quale piu me 
fi fono à quefta imprela fi è melfo. Sal, Come il 
piu giouane,!àrò ancora il piu profiintuofo fe prò- 
finizione fi può domandare Telicr’curiofo d’inten- 
der’cofe degne di qual fi voglia nobile Ipirito , per 
tanto S.Domenichi, douehdo hoggi a elezzione di 
noi tre la S.V. ragionare, piacciaui farmi grazia, 
che’l noftro difcorrerc Ila fopra tale fuggetto , ^he 
trattando de’fatti di talPrencipe , non può edere, 
che non ci arrechi piacere, & vtile : e fon certo, che 

la gcn- 



14 DELLlAzZIONlE$ENT. 
tilezza del Brufciati,e la cortefia delmio Touaglia, 
sni faranno in quello dono del loro voto . T o v a. 
Domanda lecita, & honeftifsima. Brvs. E degna 
del bello ingegno vollro. Man. E ragionamen- 
to vtile è piaceuole. Rico. E da V.S. Signor Do 
menichi.Date adunque principio, e làtisfate a tut- 
ti in vn tempo medelimo . Don. Grandp vnio- 
ne, e conforme animo è il vollro, fegno di perfetta 
amicizia. E perche coli lutti vi contentate, prima 
che cominciamo, è da fapere, che il Duca Alcliin- 
dro fu, come difopra habbiarifo detto , figliuolo di 
Lorenzo il giouane, il quale fu Duca d’Vrbino ; Fu 
Aleffandro nella fua fanciullezza affai dalla fortuna 
jnolcftato, non hauédo mai dalla morte del Padre, 
fino a che egli fu eletto Duca di Firenze quiete , ne 
ripofo ; e di quello ne fanno fede l’hiftorie infinite, 
che fi ritrouano ; noncefsò ancora di poi di mole- 
fiarlo appreflo Carlo Quinto fiio fuoccro per alcu- 
ne male informazioni hauute di lui, ma per non elL 
fere Pimento noftro di raccontare particolarmen- 
te la vita fua, ma folo i detti, c fatti degni di memo- 
ria, dico, che in lui fu viuacità di Ipirito , follecitu- 
dine incredibile, pietà ineftimabiie, giuftizia reale, 
& amoreuolezza fopranaturale, verfo i Tuoi fudditi 
fu diligcntifiimo nel procurare la làlute e’ì bene pu 
blico : c lopra ogr.i cola quiete perpetua mantene- 
uanel fuo fiato. Etapropofito di quello , voglio 
chc’l principio fia vna liberalità vfata verlò ilpubli 
co io vna fircttezza di carcffia. 
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Del Dvca Alessandro. 

V Iucualì nello ftato di Firenze aliai commoda-. 

mente di grano, & biade, & altre cofe necelfa- 
riealla città: quando quello vedendo alcuni che 
s’haueuano eletta la carefèia per nutrice,e cuftode : 
cominciarono a nalcondere , e rillrignere il grano, 
e le altre grafeie, per il che cominciò a mancare la 
piazza, e talmente, che il prezzo afcele alla metà, 
più di quello, che communemente valcua; il che 
tornò all’orecchia del Prencipe, & imaginatolì,che 
ciò nafeelfe da quel male, che veramente era, coti 
deliro modo mandò per quelli huomini da lui depu V j 
tati all’ vffizio della abbondanza, è cominciò a eia«c : W 
minarli, quale fulfe l’vffizio loro . al che rilpolero, 
il prouecferc alla carellia , oue egli dille : le coli è, %/• 
come haucte lalfato andare il prezzo del grano li ^ 
alto ? è quella, forfè la mia intenzione ? è, loro ri- 
fpofero, Signore, il temporale ne è cagione il non 
li edere ricolto quanto gli altri anni, e mille altre 
feufe. Onde egli riuoltoli con turbato ciglio, & coti 
guardo atto a comandare da refoluto Prencipe , gli 
dille : non altro io vi dico ; che per tinto hoggila 
piazza lia fornita , e non a maggior prezzo , che di 
quattro grofsi lo llaio. Per la qual cola quello , che 
era deputato nell’ vffizio del prouucditore di tal Ma 
giftrato (come forfè colui che fìtrouauaben forni- 
to, & che defideraua fmaltire la fua incetta ) volle 
replicare alcune parole . Ma il Duca voltolèli con 
occhio adirato gli dille ; io mene vò a Pila hora , & 
la intendo, e vegli o coli, è tu fa l’vffìzio tuo , & lia 
fauio, c montato a cauallo fe ne andò a Pila, perche 
. ■ ' ' guar- 
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guardatili in vifo glVfiziali inlieme col prouuedi- 
tore fi rifoluerno, che fiibito fi prouedefle, c ritor- 
narono il grano al prezzo impoftogli dal Duca con 
làtisfazzione, è vtile de’ poueri. Man. O mira- 
bile rifoluzione, non riguardando ad altro che al- 
l’vtile vniuerfale , & difpofizione di Signor’amico 
a* Tuoi popoli. Rigo. Si in vero , e prouifione 
fenza prouedere. Sal. Come fcnza proucderc ? 
Tova. Vuol dire il Ricoucri, che fi venne a fare 
prouifione del proueduto , & a sbucare quello che 
era nafcofto,& di morto fi rifufcitò. Brvs. Co- 
li è. feguite S.Domènichi, che migliore fuggetto 
non fi potcua venire alle mani, O ben rifoluto Prin 
cipe. Do m. Hor’afcoltate. 

A Vuenne, che vn Tifo Cortigiano pure gentil 
huomo Fiorentino , e Tuo fauoritifsimo, per 
fuo bifogno fi feruì della roba , e della fatica di 
vn pouero legnaiuolo per fornimento di cafa; e 
dopo l’opera fornita, domandandoli lo artefice 
la iua mercede ; colui come quello , che forfè ha- 
tieua poca entrata, e prouifione dal Duca alle fue 
voglie; l’andaua trattenendo di giorno in giorno, 
e di lettimana in fettimana ; & cefi fece molti me- 
li . La onde il pouero huomo aftretto dalla necefi- 
fita, & vedendo di non potere trarrei Tuoi dana- 
ri per l’ordinario , finfolfc fidato nella benignità 
del Duca , andarfenc a doler feco , tenendo per 
certo per cotal mezzo donerò efiere pagato, & an- 
datofene al Duca, che ordinariamente daua vdien- 
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aapublicaaciafcuno , quali piangendo glielpofe 
il calo , dolendoli del Cortigiano, perche il Du- 
ca con buone parole confortandolo dille ; che non 
dubitalfe, e che ftelfe di buono animo , che di cor- 
to farebbe fodisfatto , e ne lo rimandò tutto alle- 
gro : Se allettando il tempo, fece, che vn gentil- 
huomovna mattina, che lì ordinaua di andare a 
yccellare, trattenclfe il detto Cortigiano tanto 
che fulfe de gl’vltimi a montare a cauallo a feguir- 
lo,e coli fece, e vifto ciafcuno altro feguire il Duca 
egli prefo licenza, da quel tale con fretta. & infran- 
ga montò a cauallo , e correndo feguiua la corte. 
Onde vedutolo il Duca, gli dille, ò là, che fretta è 
quella? non per altro. Signore, rilpofeegli, che 
per feguire l’Eccellenza Voftra : onde loggiunfe il 
Duca, non t’aflfettare tanto, ma prima che tu ven- 
ga meco, va, e paga quel pouero legnaiuolo, a chi 
tu debbi, e poi .Vienne a tuapofta,la qual cola, inte- 
fa liibito tornò a dietro , & correndo fodisfece il 
pouero huomo del tutto ; e dipoi caminando rag- 
giunfe il Duca, il quale vifrolo , lietamente il rac- 
colfeje fapédo elfere fodisfatto il legnaiuolo, e fin- 
gendo che non fulfe quello, a cui tal parole haueua 
detto, piaceuolmente feco ragionando , fen’anda- 
rono a vccellarc. T o v a. O modo mirabile di 
farli vbbidire : degni ftratagemi, e inuenzioni fiot- 
tili. Dom. Afcoltate quella > che hora fegue, e 
fèntirete raffinire la materia ; che non guatdaua, 
ne voleua in modo .alcuno fauori llraordinari che 
potelfero ole mare* ^impedire la Giuftitia. 
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Man. Seguite pure , che io fono Ichiauo a voi, 
che ci fate hoggi gultarc tal diletto. B R v s. E 
non è dubbio, che noi poteuamo migliorare poco. 
5 a l . Seguite adunque , Signor Domenichi, di 
grazia. Dom, 

L Itigaua vn contadino ricco, & di poflefsioni,8c 
di danari , con vno Cittadino de’ primi della 
Citta, & vedendo , anchora che hauefìe ragione, 
diffidi cola edere 1’ottenere la fentenza , per il fa- 
ttore grande dell’auuerlàrio, s’andò imaginàdo, che 
gli fulfe bifogno prouuederfi di vno amico , che del 
pari potclfe gioftrar (eco , e quello gli venne fatto 
facilmente per via di terzi amici: è s’acquillò l’ami- 
cizia di vno conforme di grandezza, e di fauore al- 
la parte auuerfa, e quello fatto, follecitando con- 
tinuamente , giorno per giorno il vifitaua , e con 
grofsifòimi prefenti il teneua prouuiflo . e per quel 
li gli moftraua quanto haueuacaroil vincere la li- 
te : Cofi il buon Cittadino vedendo tanta entrata 
di nuouo fopraggiuntali, l'andaua trattenendo con 
larghe promette $ la onde apprettandoli il tempo 
di douerc dare la fèntenza, il contadino con gran- 
de inllanzapregaua l’amico, che prima che la cor- 
rclfe, ne volelfe dire vna parola al Duca ; moftran- * 
doli quanto egli era aggrauato dal fuo auuerlario,e 
non lì ^nemicando il prefentare , faceua si, che il 
buon Cittadino con grandissima gara per lui pu- 
gnaua. dicendo non elfcre molfo a farlo per altro 
che per mera cópalsione,che haueua di lui, e della 
Ragione, e che di lei A doueuaao cingere, & adorna 

re tutti 
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fé tutti gli huomini ragioneuoli: ma il Cittadino 
auuerfario fàpendo la ricchezza del contadino , & 
imaginatòii quello che era , e per via di huomini 
del paefe accertatoli; fece il tutto intendere al Du- 
ca,onde venuto il giorno, che i Configlierì,a’quali 
era rimcfTa la caufa , doueuano dace la. fentenza, 
volfe il Duca eflcre prelente , e coli efaminato be- 
ne fecondo le leggi, & la giuilizia, le ragioni di cia- 
feuna parte, fi diede in fauore la fentenza al có ladi- 
no : la onde fendo prefente il fuo amico Cittadino 
in vn fubito leudtoli in fuperbia , difl'e aliali u e rfa^ 
fio,che | i feci,che ti difsi?nò lapeui tu,che'io m’in- 
tcndo cfelle cofe?& al'contadino moflraua con pa- 
role di effere flato col Ilio fauore cagione di hauep 
lo fatto vincitore : perche il Duca, di già informa- 
to, licenziò ciafcuno, e fblo il cotadino ritenne nel 
la vdienza, e comincio a efàminarlo, per qual cagio 
ne quelCittadino tanto lo fauoriua , & quello che 
•gli hauefle dato, perche procurafl'c per lui, al che il 
contadino rifpofe,non gli hauer dato altro, che tal 
volta vnpaio di capponi, o flarne, o fìmil co fa di 
poco valore, perche il Duca foggiunfe,non gli ha- 
refli dato altro ? & egli Signor nò rifpofe > guarda 
difle il Duca, a dire il vero,j>che io so bene la cofa, 
e fe tu non melo vorrai dire per amore,io terrò via, 
che tu 1 q dirai p forea. alle quali parole il contadi- 
no temédo di quello, che gli farebbe auuenuto,difl 
ft. Signore velo diròima non vorrei, che egli lo ri- 
fapefle . io ti prometto, difl'e il Duca, di non gliela 
dire io, onde il cotadino difle, io gli hò in fu qflo v} 

B z timo 
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timo dato vn paio di giouenchi, e certe paia di 
porci , per che mi aiutaTfe apprelfo la Eccellenza 
Voltra : alle quali parole foggiunfe il Duca ; adun- 
que tu credeui, che io hauelsi voluto eflequire co- 
tro alla giultizia hor va, dille, e hor’hora truoua 
il tuo amico che farà in Mercato nuouo , e digli da 
mia parte, dice il Duca, che voi mi rendiate imiei 
giouenchi , e mici porci, c diglielo forte , che cia- 
fcuno ti Tenta : e fallo,fe non male per te ; dalle qua 
li parole il contadino vilto la voglia del Duca fe 
ne andò in Mercato ; & trouato l’amico in voce ifò- 
nora gli richiefe il Tuo. perche viltoli publicare per 
tale con vergogna arrofsito ordinò la reftituzio- 
ne: & al Duca badò fuergognarlo fenza altro, de 
inoltrare che la giultizia non ricerca fauore. 

' Rico. In cotelto atto li poteua dire il prouer- 
bio confueto,che la giultizia andaua del paratene- 
do le bilancie eguali, o modo mirabile . T o v a. 
O che vergogna mordace nel palelare nel publico 
la ingordigia dcU’auarizia; e riprenlione lenza dan- 
no. Man. Modi da farli temere, c reuerire , de 
inlieme amare da cialcuno . S a l. Miracoli di 
patura , & arte ineltimabile di elprimere i concetti 
fuoi , con cfecuzione di giultizia . quella invero è 
vna Idea da Ipecchiarfi per coloro , che fenza ver- 
gogna fanno acquili o dell’altrui ingiuftamente. 
Dom. Eflèmpi mirabili , Scordine diviuere con 
regola perfettifsima, afcoltate pure , che lèntirete 
colè marauigliofc. 

Fu 
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F V già in Pifa vn Mugnaio , che in fra gl’altri 
figliuoli che haueua , vna femina fe ne ritroua- 
ua di bellezza marauigliofa : la quale infiammò 
due giouani dell?, detta citta molto caldamente* 
che, come fi dice per prouerbio non la lafciaua- 
no tener terra ; della qual cola accorgendoli il pa- 
dane fece grande fclamazione alla figliuola: e ve- 
dendo in fatti ; che dalla fanciulla non veniua , co- 
minciò a tacerfene, per non mettere la malizia, 
Ou ella non era : & cercaua modeftamentc quanta 
alle forze fue fi eltendeua, di darle marito; i gioua- 
rii in quello mentre che nobili , e ricchifsimi erano 
non iltudiauano in altro, che poter pofieder la co-; 
fa amata : & in ciò continuamente penfàndo, fi ac- 
cordarono con vna vecchierella , la quale haueua r 
. la pratica di cafa il Mugnaio molto dime fi icamen- 
te. e con prelenti la corroppero , talmente che la 
buona donna, fendo vn giorno dalla fanciulla, con 
bel modo cominciò à ragionare dell’amore , che 
le portauano i due giouani , & aprirle l’animo lo- 
ro : alle quali parole la fanciulla, che honcftifsima 
era , con turbata faccia riprefe la mala vecchia di^ 
cendolerche no le parlalfe di fìmil colè, e fè piu gne 
ne ragionaua , lo direbbe a luo padre & ftaua pure 
coli coli per dirglielo : ma per non caufàr peggio, 
fi tacque, partifsi dunque la vecchia lènza condu- 
fione alcuna: eperquefto nonreftaua quando le 
occorrcua di andare a cafà il Mugnaio , auuenne 
che vn giorno in fra gli altri che la fanciulla doue 
uà andare a cafa vna fua parente , come fi coftuma, 

b i e la 
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e la madre non potendo accompagnare pereflefC 
ammalata, fidandoli nella trilla vecchia,gìiela con- 
tegno perii giorno fcgitente a douerla accompa- 
gnare : per il che la fanciulla di già hauendo dime- 
ticato quello che l’era llato de’ giouani dalla vec- 
chia detto, nó penfando piu oltre, non ne dille co- 
là alcuna : pàrtifsi la vecchia, e fubito andò a trouà. 
re i giouanijparendoli nuoua quella da trarne buo- 
na mancia, come le auuenne , & raccontò loro tut- 
to il fatto , e quello che doueua fuccedcre . i quali, 
inficmc diuifato quello che voleuano farcele impo 
tero, ch’ella paflalfe nell’andare, da vn palazzo cnc 
era fuori della Città , doue n’era padrone vn di lo- 
ro,e pur’allhora murato di nuouo. la qual colà, co- 
me facile a farli , fu dalla vecchia promellà . e coli 
venendone il giorno, e la fanciulla , con la vecchia 
polla in via,non rellarono fino che giunfono al pa- 
lazzo : il quale villo dalla fanciulla tirata da vno ap- 
petito giouinile , e donneilo fi fermò alquanto , e 
dilfe,o che bella muraglia,o che bella loggia, onde 
diede alla mala vecchia argumcnto di dire , io h<> 
amicizia della fattorelfa, che lo guarda, voglio che 
noi ci poliamo vn poco, c in tanto vedrai la piu bel 
la colà, che tu habbia mai veduta , la fanciulla cre- 
dendo ciò, e dcllderofa di vedere, acconfentì, e coli 
dentro entrate cominciarono a cercare le ftanze, e 
giunte a vna camera , oue erano i giouani , in vn 
tratto fe le fecero incontro, i quali viltà come timi- 
da, diuenne mezza morta, e volle cominciare a gri- 
dare, ma di già la vecchia, sera all ontanata, e lalcia- 4 
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tola fola . La onde i gioiiani cominciarono a con- 
fortarla^ co buone parole a cercare di cófolarla & 
dilporla alle voglie loro . ma ella Tempre ftando nel 
filo prop olito, nulla loro accohlentiua. villo adun- 
que per amore hon poter conleguire quello , che 
bramatiano,per forza cominciarono a lodisfare al- 
le voglie loro , e venne lor fatto , perche prima il 
padrone della cala, e poi l’altro fenza altro fi fodifi- 
fecero,hauendoIi il padrone piu volte detto, che la 
prenderebbe per moglie , altro non faceua la fan-- 
ciulla, che piangere, & dolerli della maluagia vec- 
chia, e maladire la fua mala fortuna . Ora auucnne, 
che il padre per poco fpazio di tempo legnila fi- 
gliuola, e pattando dal palazzo Tenti il romore , che 
la entro fi faceua, & infieme il rammarichi della fi-, 
gliuola, &alla voce conolciuta entrato dentro la 
prima cola che Te gli apprelentò a giacchi, fu la ma 
la vecchia: la quale come grandemente dolorolà* 
coli audace, gli fece credere vna cantafauola, che i 
giouani gliela haueflero rapita , e per forza tolta, e 
violata , alle quali parole il mifero padre alfalito da 
infinito dolore non lipeua ne che fare , ne in che 
modo gouernarfi, rpa piangendo fitto con le lacri- 
me sfogaua il dolore,& vfeendo del palazzo, e in- 
tendo quiui all’ intorno eflere il Duca a lpaflb,e per 
cacciare, fi dilpole, auueniflene quello che volcua, 
farli la colà nota, e fermatoli in quello penfiero, ta- 
to Jo andò cercando fra fuoi huomini, che gli ven-** 
ne veduto, e tutto infocato, e lacrimando no grida- ' 
Aia altro che giuflizia, giuflizia Signore . al quale il 

B 4. Duca 
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Duca riuoltò gl’occhi difle, ftà sù, pouero huomo 
che è ftato ? ma egli non reftando di gridare giulèi- 
zia, e non leuandoli,e fempre piu piangendo, daua 
maggiore indizio della fua miferia,e per confegue- 
te dcftaua piu defiderio nel Duca di fàpcrla : onde 
con maggiore inftanza folleuatolo da terra , gli 
chiefe la cagione di tanto dolore, al che, null’altro 
difle Signore, faluo che duoi giouani , che mi han- 
no rapita vna mia figliuola , e per forza violata , & 
ancora la hàno : onde pregoui, che mi facciate giti 
ftizia, il Duca da cafo tale fbpraprefo difle 5 chi, e 
doue fono coloro ? il mugnaio dicendo i nomi lo- 
ro, e inoltrandoli il palazzo, là, dille. Signore, fo- 
no quei tali : ftà di buon’animo, dille il Duca , che 
innanzi che fia fera, fe coli è come tu di,honorata- 
mente riharai quanto elsi vituperolàmente t’han- 
no tolto . e dicendoli ; allettami qui, con alcuni 
fiioi huomini s’inuiò al palazzo : e fatto chiamare 
i due giouani, fubito con gran riuerenza , & come 
fuoi fauoriti, corfero, e familiarmente il riceuero- 
no ; e dentro entrato difle al padrone, molto mi 
gioua , che tu qui habbia fatto coli bella ftanza : al 
che rilpondendo,difle, al comando di V. Ecceller* 
2a.ii Duca accettando il buono animo, difle; & 
di già per fodisfartinepiglioilpofleflo : e comin- 
ciò luogo per luogo andare veggendo fino a tanto 
che giunfe alla camera, oue era la fanciulla rinchiu 
fa, lafciata da’giouani, la quale fentendo il Duca, fi 
nafcofe in vno ftanzino, che per commodo necefla 
rio era ordinato, e la entro linghiozzando fu dat\ 

Duca 
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Duca fentita,e detto al padrone, che cofa è là? dille 

li* niente Signore, vno ftanzino, che non c finito, 

e brutto: ne fi curi V.Eccell. divederlo: quello 
votl’io vedere, difle il Duca, & apertolo , ne traile 
la tanciulla, e domandatole la cagione di tal pian- 
to, e chi quiui l’hauefle fatta entrare, fattali <1* 
capo tutto per ordine contò, e quiui inginocchia- 
ta chieggendoli mifericordia non faceua altro che 
piangere. La quale dal Duca fatta rizzare , e do- 
mandatoteli fiifie fiato il primo a torgli 1 hono- 
rc, & la verginità, &che le haueua promeflo di 

torla per moglie, &voltatofi ella gli moftro il pa- 
drone del palazzo, dicendo,quefto e de'. fio, Sl g no - # 
re: allhora il Duca trattofi vno anello di dito eli 
buona valuta lo porfe a colui, e gli difle, fpolala , e 

fa, che non fia trattata altrimenti da te , che le la 
prima gentildonna di Pifa hauefsi per moglie : al- 
trimenti facendo , ti moftrerrò quanto io lhabbia 
per male . & volto all’altro , gli dille, e tu gli darai 
tre mila feudi di dote : e fa, che tu non manchi , le 
non vuoi, che io glieli habbia a dare con tuo mag- 
gior danno, e tediatoli col buon giorno, e fenza al- 
tro fare prefe licenza, dicendo, buon prò vi taccia, 
cofi fe ne tornò a caccia, hauendo refo alla tanciul- 
lal honore , e fodisfatto con degno, & honoreuol 
gaftigo alla giuftizia. Man. Le cofe vanno tut- 
tala raffinendo . o degni gaftighi , & honefii mo- 
di di emendare i falli altrui . R i c o. Io ftupi- 
feo inir iandare tali accidenti ; & vi giuro non haue- 
. re nìaiamiei giorni hauuto ne piu diletteuole , ne 
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miglior ragionamento di quefto. w Tova, L’obli-» 
go di quello fi deue tutto al S. Domenichi tante* 
cortefc. Dòm. Anzi al Saluetto, che fu Tua elez 
zione il difeorrere fopra tali ragionamenti. Sal. 
E pure la lode di V. S. checofi mirabil fatica fi è 
meffo a durare . Dom. Hora vdite quell’ altro* 
che hor vi racconto. 

A Ndando vn giorno a caccia il Duca, come tue 
to giorno veggiamo a Prencipi fare in vri luo 
gho fterile e difèrto^vicino a vna Badia de Frati di 
Valembro fa, luogo detto Monte Scalari, non me- 
no alpro per gli alti, e feofeefi balzi, che per la fol- 
tezza,^ aenfità de’bofchi, cnon volendo anchor 
che Prencipe reftar di cercare i luoghi pericolofi* 
come gli altri faceuano, ma animofo , e come per- 
fona, che poco ftimaua il pericolo, auuenne che 
feopertofi vn caprio , con vna torma deTuoilo fe- 
guiua, ma per hauere egli miglior cauallo , di gran 
lunga tutti gli altri fi lafciaua & dietro, auuenne che 
l’animale giunfe a vn balzo , & vi fi precipitò den- 
tro, onde il Duca giuntoui col cauallo, e con tanta 
furia & impeto, che anchora che ogni fua induftria 
mettelfe in raffrenarlo non potè tanto fare, che egli 
col luo Signore a doffo non feguiflè il caprio, e cofi 
fàltando dalla ripa venne , come piacque a Dio , a 
trouare a mezzo quella rupe vn calcagno caduta 
dalla furia del vento, e fermo da vn lato all’altro, e 
portali tal commodità per ifeampo vi fi apprefe, 
con le mani. I fuoi Cortigiani, che l’haueuano cofi 
dalla lur ga veduto rouinare nel burrone , chi da vn 
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luogo , e chi dà vn’altro per diuerfe vie cercauano 
di peruenirc al luogo , credendolo elici e laggiù 
rouinato.In quello mentre il Duca di fterpo in Iter 
po appiccandoli ritornò in fu, & auuiofsi pian pia-; 
no verfo vna colla, oue vangando la terra lauoraua 
yn Villano,col quale entrando in parole,e caduto-, 
gli nell’animo di lapere , come i lupi Ridditi li do-, 
lefisino.di lui, finfè di c fiere vn fuo Cortigiano, & a 
dolerli di fe fteffo.có filmili parolecomincio,Chn- 
fto potrebbe pur fare vn tratto rompere il collo a 
quello Duca,clie mai non fa altro , che affalsinarct- 'j,. 

per le caccie , e per dodici quattrini , che ci da dg yrc~-\ 
prouifione, facci confumare la roba, c le carni, m^ 
non folo noi ci pofsiamo dolore , ma i cittadini, J 
contadini, & ognuno, i quali hora co buoi a 
rare , hora con tette , hora condiamoli, mai non la 
loro altro che tormentargli , & voltofi al contadi- 
no gli domandò, come egli era trattato, al quale co. 
lui con mal vifo guardandolo in trauerlo dille , me 
tratta egli molto bene, e quel medcnmo credo di 
te, e d’ognuno, ne lento perlona, che fene dolga, le 
non tu, che debbi effere fa conto qualche mala lin- 
gua, ma fia come gli pare, non mi ragionare di que - 

ila cofia, che ci tratta meglio, che noi non mentia- 
mo ; ah,diffe il Duca, tu lo di per paura : io so bene 
come voi fiete trattati , e che voi gli volete mal di 
morte,noi gli vogliamo il cacasangue che ti venga, 
rilpofe il contadino come puoi tu dire cotellojCne 
non iftemo mai meglio , & ognuno di quello pae- 

fe l’adora, dille adora il Duca , io conoico , che tii 

Umulij. 



a8 Delle Azzioni F Sent. 
flmuli,e per paura di me, non vuoi dire la cola, co- 
me ftà, dillo pure liberamente , che io ti prometto 
di non gli dire niente . Non potette piu (offerire 
il villano, e tutto in collora dine , al còrpo d’Anti- 
chrifto, , che fe tu non mi ti lieui dinanzi , io ti darò 
(pigliando la vanga , con che lauorauà) di quella 
vanga in fu la tetta, il piu diritto,che io faprò.On— 
de il Duca ridendo, fi auuiò verfo vn piano , dòue 
trouò la fua Corte tutta piena di affanno , per fut> 
amore > dubitando di qualche ftrano accidenti:, il 
quale non prima giunfe, che con molta àllegrezfca 
di ciafcuno fu riceuuto. E per pigliarli maggiore 
fpaffo del cótadino, mandò duettameriachiamar- 
lo,facendoli dire ; come il Ducahaueua intefo,che 
vno de’fuoi huomini gli haueua detto male di -lui* 
perche il contadino innanimito dalla ragione vi 
andò correndo, fenza penfàre ad altro , e giunto la 
fegli apprefentò vno , per commifsione del Duca, 
tutto vcilito divelluto, che.in vece fua domando 
fe cofi era, come gli era flato referito di lui, rifpofe 
il contadino, che colui che glielo haueua detto , fi 
mentiua per la gola,è che non era vero ; ma che bé 
coli i che haueua detto male, e forfè perpaùra,cheì 
io nól’accufàfsi, mi haueua rubato lemoffe di dir 
ui il contrario di quello che era : ^oggiunfe quelloi 
a chi egli fauellaua,conofcerefti tu colui', che tidiD 
fe tanto male dime? Onde il contadino girando^ 
vn tratto l’occhio, diffe ; egli è quel cola , che hà 
que’ ricci neri, e bruno in vifo, con quel gran nafo, 
accennando verfo il Duca.Alla fine delle quali pa_ 
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rolc tutti con rifo fiior di modo inoltrando legno 
* della bella fimiglianza , e contrafegni dati del Du- 
ca dal contadino : è coli llando conobbe il villano 
per la reuerenzia , e l’honore refoli, elfer quello il 
Duca , a cui egli haueua voluto dare della vanga 
fui capo 5 e dubitando, li gittò ginocchioni pregan- 
dolo, che gli perdona{Tc, e che non l’haueua cono- 
feiuto , c che tutto haueua fatto per il bene che gli 
voleua : Onde il Duca conofcendo la buona fede, 
& il perfetto, e femplice amore di lui, lo leuò di ter 
ra, e con dolci parole gli domandò , che famiglia 
egli haueua, e fe haueua niente , e da lui intelo co- 
me era mendico, e con alquante figliuole da mari- 
to , fatto ordinare danari gli diede a vn Cittadino 
quiui vicino, che pigliaHe cura di douergliene ma- 
ritare, e coli in breue tempo le condulfe a honore, 
& allui ancora in cambio delle villanie , anzi della 
fua affezzione fu dato da foftentarc la vita. 

M an. Vfaua molto pietofàmente il donare a* 
poueri, e credo, che anchora vi fieno altri tratti fi- 
mili, che mi ricordo hauerne fentiti raccontare al- 
cuni altri. T o v a. E vero, buoi! rifeontro heb- 
bc il contadino, & ventura non piccola a brauarc il 
Duca. D o m. Eccone vn’altro , che fegue , che 
vi fodisfarà , non meno che’l detto difopra. Sai. 
Seguit e di grazia. 

N EI tornarfene il Duca a Palazzo venendo da 
fpalfo per la Città , fcontrofsi ne’ birri della 
mercatanti , che ne menauano vn pouero huomo 
inprigione.per debito, e colui veggendo il Duca, fi, 
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gettò in ginocchioni, & fclamando lo pregaua,ché ] 
naueflc compafsione di lui . per che fatto fermare 
quelli, che lo menauano, gli domandò, quale Ira la 
Ragione che coloro coli fìrettamente lo ftraftina- 
tiano in prigione . da’ quali gli fu rilpofto , per de- 
bito , che naueua fatto, e per non hauermodo da 
fodisfarlo . alquale il Duca domandò, quanto era la 
fornirla, che gl’haucua fatto debito, il debito mio è 
quaranta ducati , rifpolcegli, i quali hò fpefo per 
fare honore a V. Eccell. Come per fare honore a 
ine? gli difle il Duca, Signor fi, per voftro conto, e 
la cagione e quella, le riìpole,che fendo per S. Gio 
«anni palfato flato eletto da gl’ huomini del Prato 
Impcradore, ne volendo hauendo officio tanto 
degno far cola da minor grado del mio , non folo 
lauorai in quel tempo , ma confiimato quello che 

10 haueua, mi fu forza, volendo honoratamentc vi- 
tiere, fare ancora quello debito , per dar le Ipele a 
chi mi corteggiane ; onde hora me ne vado in pri- 
gione. e le V. Eccell. non me ne aiutalo fono atto* 
a morirmaii di fame, però prego quella che mi fac- 
cia grazia, che io polla andare a guadagnare le Ipe- 
fe a tre bambini, che io hò , la qual colà lentendo 

11 Duca, volto à gli sbirri difle dunque voi hauete 
tanto ardire, che in le terre mie pigliate vno Impe- 
radore ? lalfatelo dico clic non fia mai vero, che ta- 
le perfonaggio per quaranta ducati li conduca in 
prigione, la qual cofa intela,lubito fu da coloro la- 
telato, & volendo egli render grazie al Duca di tan 
f ? benefizio , gli dille il Duca, va, e troua colui, a 

i chi 
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ehi tu Tei debitore* & infieme andate al mio Maior- 
domo,chc gli paghi quaranta feudi da mia parte* & 
attendi a edere huomo da bene . Pcrohe ringrazia- • 
tolo grandemente coli fece , come gli haueua im- 
porto, & il creditore fu fodisfatto . coli in vn tem- 
po medefimo vfàndo liberalità fece * che la giufti— . 
zia,& ragione hebbe fuo luogo. Rjco, Bel trat- 
to certo, e degno di lui. Man. Voleuate voi pe- 
rò . che e’ lalcialfe feguire vno inconueniente fi 
grande , che vno Imperadore fulfe incarcerato fui 
810 dominio ? T o v a. Si certo il Mannino dice il 
vero, colà da caufàrnevna guerra crùdele. Sal. . 
Tutto ftà bene •> ma quel fare che lì fodisfacelfe a 
chi fi deueua, era il fondamento principale della 
grandezza fua . Dom. Afcoltate pure , che mi 
pare , che quello tratto che feguc , Ila in cotefto 
propofito. Brvs. Dite di grafia. Dom. 

F Ra gli altri ftoi Cortigiani , eravn Cameriere 
molto da lui fauorito, il quale per fue occor- 
renze haueua lcuato dayn linaiuolo in piu volte v 
tante robe, che afcend'euano a buona fomma di da- 
nari, la onde occorrendo all’artefice valerli del fuo, 
e domandandoglielo piu volte , fu da lui trattenu- 
to affai mefi, & finalmente folleqitando il chieder- 
gnene,gli dille, che vi mandaua troppo fpelfo,e che 
era faftidiolo.perche no rertando per quello ii lina- 
iuolo,gliene fece domadare altre volte, onde in vi- * 
timo il Cortigiano dille al mandato, che no vi tor- 
palfe piu e che l’haueua fradicio, e che gnene dareb 
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he quando gli tornalTe bene , e coli ne lo mandò : 
dalle quali parole il pouero linaiuolo fece con. 
giettura, che il Cortigiano non gli volelfe altri- 
menti pagare i Tuoi danari, & fe ne ftaua molto mal 
contento, & a chiunque in bottega fua veniua,non 
haueua faccenda maggiore, che contar loro il tor- 
to, che quel tale gli faceua, quali sfogandoli che v 
ne venille fodisfatto , non potendo fare altro, fii 
conlìgliato da molti di coloro , che le ne andalfe 
al Duca, cchc farebbe da lui fatto pagare, non 
di manco non lirifolueua, dubitando del fauore 
del Cameriere, ma in vltimo rifoluto dalla ragio- 
ne, e forfè vinto dal bi fogno, vna mattina li códufl 
fe al Duca, e gli fece fapere tutta la cola, come paf. 
fàua,& da quello creduta per vera,come veramen- 
te ella era, domandatoli di alcune cole particulari 
& da quello dettogliele , lo licenziò col dirli, va, e 
mandagnene a chiedere vn’altra volta , e ridondi- 
mi, la qual cola dal linaiuolo fatta , Sull’altro gli fu 
rilpolto fàluo, digli che mi ha fradicio, e che lo pa- 
gherò, quando mi parrà, perche fubito al Duca re- 
teri quel che n’haucua ritratto , il che molto li di- 
diacque, e pensò fcnza pregiudizio della perfona 
farli con buona vergogna fodisfarliillinaiuolo, & 
rimandatolo dille, va, che io ordinerò , che tu fia 
pagato , coli vna mattina adattò , che! Camerie- 
re lo velfilTe, & in atto di accarezzarlo cominciò a 
toccarli la tcfta , di poi le gote , di poi gli leuò vna 
catena dal collo, che valeua vn cento feudi, e 
volto fi quiui a vn paggio, li diffe, piglia qui : e info- 
gnatoli 
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gnatoli la bottega del linaiuolo , e nominandolo, 
porterali quella da mia parte, dicendoli, che la ten- 
ga apprefio di fc fino a tanto , che qui M.Tale, no- 
minalo il Cameriere gli porti qut’danàri ; de’ qua- 
li glie debitore, accioche per quella via c’fia paga- 
' ' to . & al Cameriere dille-, tu mi farai gran Ieri; 12 io 
arifquoterla fra otto giorni , accioche fe nelì'uno 
1 mi vien piu a chiedere danari , che tu gli debba io 
' polla fare il medefimo, perche tu gli paghi, & lèn- 
za altro fcefo le ficaie montato a cauallo andò a fiuo 
piacere, laficiando il Cameriere tutto fiuergognato, 
mollrando a tutti gli altri che defidcraua, & vole- 
ua, che i fiuoi Cortigiani non fi valeffero dèlia fa- 
tica , e roba altrui fiotto il fiuo nome. T o v a. Io 
flupilco quanto piu lento gli arguti motti , e tratti 
communemente da lui vfiati. Man. Piu ftupirc- 
te, quando fientirete la liberalità fiua , e la familiari- 
, tà da lui v fiata co’fiuoi fiudditi. D q m, Eccoui a 
punto lopra ciò vditc pure. 

P £r mofìrare la prontezza dell’animo fiuo, & co- 
me ficuro, & libero egli andaua , c bene Ipeifo 
j folo come auucduto, ferie per vedere in che 0 ’im- 
piegauano i fiuòi popoli, fra falere volte fendo vn 
* giorno, andato a (palio per la Città fino alla fiera, e 

1 palfiando vicino alla cala di vno mereiaio groflò , o 

piu tollo banderaio: il quale fieruiua il iDucj di tut- 
\ to quello che gl’occorreua per la corte, e la perfio- 
na lua del filo melliero : (montato jda cauallo pie* 
chiò la porta hauendo licenziato alcuni pochi huo 
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co dalla fineftra chi era • ditte vno, che voleuail 
v padrone , che aprifle, cofi fatto, entrò détro, & /à- 
ìcndo le fcale , trouòlui, e là moglie, e la lua fa- 
miglia tutti a tauola , checenauano. onde da lo- 
ro vitto , fubito fi volfero leuare da tauola per ri- 
dere nza , & il Duca lenza lattare alcuno di loro 
muoucre dal fuo luogho , fi pofe dimefticamentc z 
ragionare , e mangiare con loro . il che fatto , did 
fc lui etter quiui venuto , per che gli leuatte cer- 
ti drappi di feta , e d’oro , per fare vn fornimen- 
( to d’vna camera per il palazzo, doue voleua ri- • 
ceuere laperfona dello Imperadore fuo fuocero, • 
che di corto doueua venire a Firenze . onde rilp o- 
ftoli da lui , che il giorno feguente fenza altro il 
farebbe, feguendo di ragionare, domandò alDu- , 
ca l’artefice, come potette eflere, che fendo fu* 
Eccellenza chi egli era , cofi libero , & fitto quiui 
filile venuto ? a cui egli rifondendo ditte ; c di chi 
vuoi tu , che io habbia paura , fendo nel cuore de* 
miei Cittadini? e poi io voglio etter temuto per 
amore , e non amato per paura : & poi che tu hai 
cenato , viemmi accompagnare , perche nettuno ' 
di palazzo non sa oue io mi fia . Cofi pigliato li- 
cenza da tutti , con lui folo fe ne torno à palazzo, 
lafciando di fe a coloro che quiui rimafero , e ttu- 
porc, e mcrauiglia grandilsima , & amore indiflo- 
lubile, Sal. Fauor grande, che egli vsòavno 
artefice. Brvs. Senza dubbio che hi molto li- 
berale. Man. La fua liberalità, & lettere tanto 
sicuro fu quello , che il cpnduiTc a cofi ftrana mor- 
te» 



ì 
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te, ben meglio per lui era fartene rfené, bene e ve- 
ro, che di qui li cono fee la benignità dell’animo* 
Rico. Glie vero , che nel conuerfare , e nel di- 
ìnefticamentc praticare i Prencipi acquifiano gran 
lode, & vengono molto grati a’ lor popoli . ma il 
calo loro è troppo pcricolofo , e di gran danno , a 
loro non già morti che fono, ma a chi rimane (e fi- 
gliuoli hanno , o almeno i fudditi. Dom. E pe- 
ro hoggii moderni hanno aH’efcmpio altrui im- 
parato , e bene fanno , vedendo quanto la infolen- 
aa, & la maluagità de gl’huomini fia grande. Man*\ 
Sauiamente fanno , & loro ne fucccdcra bene : fl-J ‘ \ 
guite S. Domenichi, che la colà và migliorando* '^k\ 
Dom. '£3 

N ElIa Città di Piftoia fu yna pouera donna , jjEi 
la quale per le difiordie fiate Tempre in qudlà^C* 
Città, fu morto il marito., e fendo i debiti lafciati 
da lui gran quantità, & hauendo ella poca dote , le 
fài biiògno certe poche terre , che li furono con- 
fegnate per quella affittare e darle a vno , che le 
defl'e durante la. vita fila tanto che fi poteffe foften- 
lare , & coli durante la detta conuenzione qualche 
tempo , nel quale e^Ii , che era ricco , e haiieua il 
>do, gliela offeruo, e fece le dette terre coltiua- 



mo< 



re , & affettare , & fattole per bellezza & pcr^ua- 
dagno, molto atte, e piaccuoli , auuenne , che gli 
cominciò a increfcere il dare il fitto alla pouera 
donna, & forfè ciò faceua per il fauore, che gli pa- 
reua hauere appreffo al Duca . Perche lafciandò là 
Conferenza da canto, attcndcua a goderle fenza al- 
c- t C Z tl'Q 
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tro, Iaqualcofa aggrauando molto l’animo del- 
la poucra donna, non potendo ne {apendo piati- 
re, con altro non lì aiutaua,che coi continuo pian- 
gere, & raccomandarli a Dio , & coli vn giorno fra 
- gli altri confìghandofi di ciò con vno amico già di 
juo marito . da quello fu conligliata , che lenza al- 
tro le ne andaile al Duca / Al quale lapouera don- 
na dille , come pollo io far cottilo , che co/lui è 
de’ piufauoriti huomini cheglihabbia, alla quale 
colui rilpoifdtndo dille, non dubitate per cotello : 
perche il Duca ne’cali della ragione , non guarda 
piu a vno, che a vn’altro . però licuramente andate 
a lui, per la quale cfortazioìie, & per non làpere via 
piu facile, cercato dalla donna commodo , & luo- 
go , ól hauutolo , li gittò a’ piedi del Duca pian- 
gendo, e raccontandoli nel miglior modo che Zep- 
pe le fue ragioni, lo pregaua , che le facelTe giufti- 
zia accioche ella non iihauelse a morire di fame. 
Il Duca con breiu parole le dilse che trouafie co- 
lui, e li dicefse da fua parte, che le pagali quel fit- 
to, del quale di già le era debitore-, e cheperlau- 
uenire non mancale di darglielo., perche non lo 



facendo mancherebbe alla ragione : & ciò contro-» 



facendo farebbe sforzato egh a fare quanto il do* 
nere comportale . Quella imbalciata fatta a colui 
per la donna, hon altrimenti fu da lui llimata , che 
fe glielo hauefse comandato vn fuo nemico • La 
qual cola fendo referita al Duca , indi a poco tem- 
po dalla medefima donna , & il Duca informatoli 
del vero , & conofctndo la triilizia di colui > e la' 

nufè- 
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miferia di colici , fi ciifpofe di gaftigarlo conia pe- 
na che meritaua il peccato , nel quale egli era ìn- 
corlo, e premiar la donna della pazienza, eh ella 
haueua hauuta cofi lungo tempo. & battolo ale 
chiamare, non li fece altra domanda, fé non che cò 
Vifo turbato , come chi voglia riprendere amiche- 
uolmente l’amico, gli dille : Amico mio , renderai 
a quella pollerà donna le Tue poflelsioni, a fine che 
tu nonie habbia piu a negare il fitto 4 & ella non ti 
habbia a domandare la lua porzione, e dcll’auanzo 
che tu pagarti della^parte , che fu fopra la dote fua, 
quando tu pigliarti le terre , mi pare che tu fia fo- 
prapagato : conciofia che tu le iti debitore di due 
fìtti . Fagnene adunque la quitanza , accioche ne 
tu, ne tuoi heredi la pollano piu moleflare , e da 
qui innanzi non fare piu capitale dtU’amiciziano- 
flra , accioche con quella andando crcfcendo , tu 
non t’vfurpalsi vna Città , come hora haueui fatto 
le terre a quella pouera donna . La qual colà fen- 
tendo colui,ne lapendo che rifpondere,rimafe tut- 
to attonito, e sbigottito , c fatto alia donna la re- 
flituzione delibo co’ miglioramenti rimafe lenza, 
& in dilgrazia del Duca, che fu la maggior perdita. 
M a n. Colli fi poteua dire quel prouerbio che lo 
ingannatore rimale a’piedi dello ingannato. Tov, 
O lentenza mirabile , e giuftirtima , veramente da- 
cflere fcolpita nel cuore a tutti i fecoli. R 1 c o. 
Degno cailigo, c ben’ordinato giudizio. D o m. 
Segue hora altra materia, c vn tratto marauigliolo. 
Afcolute. JSr vs. Dite che io ilupifco . Dom«- 

, C 3 Troua- 



38 Delle Azziòhi È Sent. 

T Rouauafi in corte del Duca fra glabri fenili 
tori, no che con alsiduità, e fatica fedelmen- 
te il forutua , e da quello diuenutone fauorito , gli 
pareua quali lecito il poter fare ciò che defidera-f' 
uà , & cne le leggi non fuflcxo per lui ordinate co- 
me per gl altri , e come perfona licenzio/à e da fa- 
uoii, che riccueua dal Duca, gli pareua di poter* 
eseguire ogni fuo penfiero ancora che enorme, e 
concra il doucre : pre/e adunque coftui da vn Cit- 
tadino Mercante vn cauallo turco per tempo di al- 
quanti medi 3 il qual tempo venuto, & paflato di 
molti e giorni, e meli anchora , e chic fio li dal ven- 
ditore i fuoi danari, fecondo imodi chetcneu^ 
moftraua volerlo pagare di parole, e hora propo- 
nendoli vna feufa , & hora vn’altra , lo menaua per 
la lunga, perche colui quali difpcratofi di quelli 
danari , fi propofe , da poi che vedeua di perderli, 
di non fi curare anco dell’amico, e far del tutto vna 
fola perdita, e per vltimo di nuouo chielloglieli , ò 
Vero il cauallo . il quale era da colui per la ma bon- 
tà , tenuto in grandifsimo prezzo , non ne volle 
dell vno, e dell’altro far cofa alcuna . ma datoli di 
nuouo parole diceua , che farebbe , & che direb- 
be, onde il mercante configliatofi con qualche 
amico lì difpofe di farlo intendere al Duca , e vo- 
lere egli eflcr quello , che glielo diceffe « E coli 
vna mattina per tempo itofene a palazzo , non re- 
ilette fìn’a tanto , ch’il tutto gli raccontò e dal lue» 
procedere fu dal Duca conofciuto la lìia ragio- 
ne * e gli dille, quando vna mattina tu vedi , che io 

caual- 
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CaUalco, accollati al fuo feruidore , che harà il ca- 
uallo amano, c tùglielo , e non glielo rendere al- 
trimenti , fé prima non ti paga quello , che fulti 
d’accordo , al che rifpofe il mercante : Signore io 
lo farò ma fendo egli piu potente dime, perau- 
ucntura mi farà qualche dilpiacere , facendoli io 
tal’atto, nò, rifpofe il Duca, non temere di quello, 
che non lo farà , e le pure nc faceffe cenno , e tu 
mene fai auuifato , e lafciala poi goucrnare a me . 
per la qual rifpofìa colui fatto ficuro, tutto lieto 
ringraziando il Duca, fè nc parti , & afpettando il 
tempo commodo vna mattina che ilDucavole- 
uacaualcare, e che quei fuo debitore veniua via 
caminando per montare a cauallo fui turco , {frap- 
pato le redine di mano al feruidole , con gran pre- ^ 
flezza vi montò Tufo egli, e con vna bacchetta, che 
haueua , percotendolo cominciò a farlo corre - 
re . per la qual colà vedendo il Cortigiano , che 
tutta la corte gli rideua dietro , fi mife a correrli ^ 
apprefTo . ma il Duca conofcendo l’humore , lo 
chiamò , e fingendo di non fapere la cofà, doman- 
I dogli, che romore fufTe quello . al che rifpofe Si- 
gnore , vno feiagurato , che hà flrappato di ma- ' 

» no il cauallo al mio feruidore, e montatoui fo- 
pra, fe ne fugge con effo . Come può efler cottilo, 
dille il Duca ? V.Eccellenza lo può vedere, difs’egli 
accennando difcoflo a colui, cne fe ne vplaua, no» 
pur fuggiua. a cui il Duca quali ridendo dille r c 
• . che hai tu a fare feco ? nulfaltro Signore, rifpofe 
egli, fe non che prima che io comperafsiilcauallo 

C 4 t$fi 
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egli era Tuo, ah, dilTe il Duca, tu non debbi forfè ha 
uerli dato tutti i Tuoi danari. però fi fugge con elfo. 
Signore, rilpofe colui,io non gnene ho dato netta- 
no : ma non doucua per quello fare vna fi fatta co- 
la. e doucua hauer rilpetto alla Eccellenza Voflra, 
ma io gli farò vn giuoco > che egli fi ricorderà di 
me ; io l’hò trouàto il giuoco , che tu gli debbi fare 
gli dilfe il Due* . e te lo voglio infegnare ; e fallo a 
ogni modo, che tu gli l paghi il cauallo, & facendo- 
li quello giuoco, ti prometto , che non ti farà mai 
piu coli fatta vergognai poi che tu non glielo ha- 
ueui pagato, non ti hà fatto torto ,& farebbe villa- 
nia il farli ingiuria alcuna, perche egli fino che non 
ha hauiuo i danari del fuo cauallo , ti può dire ha- 
uertelo preflato, e lo può riuolere, quando gli pia- 
ce, come cola fua. fi che non ti dolere di lui, che 
harcfli il forto : che tu lai, che chi accatta , e obli-* 
gato a rendere . però pagalo, e fiali amico e per ho 
ra rcfla a guardare il palazzo , c montato a caual- 
lo andò a fpalfo lafciando il Cortigiano beffato, e 
pieno di vergogna, il quale fc volfe il cauallo, lo pa 
gò al mercante , & gli reflò amico per fodisfare al 
Duca. S a l. O che tratti mirabili, io conofco in 
efsi viuacità di fpirito , e prontezza fopranatura-/ 
le. To va. Certo che non fi poteua pigliare il 
miglior fiiggetto . R i c o. In vero che la fatica 
c buona. Man. Buona certo, &poi che la go- 
diamo noi perfctdfsima, feguite pure S.Domcni- 
chi. Dom. 
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/ 'VT E1 cartello di San Miniato al Tcdefco fu gii 
vno de’beni della fortuna molto abbondante, 
c di cartellano affai ben creato : il quale per nobili- 
tarli lafciando il cartello,!! diede a praticare la Cit- 
tà^ hauendo da fpendere, e fpendendo, comincio 
a tienire in cognizione de giouani nobili, & a prati- 
care in rteme con loro, per il che fece acquifto dei 
Duca,& credendoli per quella fila familiarità coni— 
prefa col Prencipe, che non gli doueff e efler nega- 
ta cola alcuna da lui, per grande e fconucneuole 
che fi fuffe, non reltaua di fare ogni cofa chele 
fulfe grata, E fra i’altrc auucnne , che desiderando 
continuamente il Duca, che nella Citta fuffe abon— 
danza, haueua fatto fare gran prouifione di gra- 
ni, conofcendo in quell anno ilpaefe pei ifleiili— 
tà patirne . & intorno al mefe di Marzo, fece man- 
dare bandi , che ciafuino che voleua vendere gra- 
no, per tutto il detto mefe lo doucile haucr vendu- 
to, & affine che ciò li efeguiffe, mefe pena, che dal 
detto tempo in là chilo vendette, perderebbe il 
grano, e cafcherebbc in pena pecuniaria, ma il 
San Miniatele fidandoli in lui fauore, & effendo le 
fue entrate in fui grano e trouandofene-imbuca- 
* „ to vna gran quantità di moggia, e pare ndogli che a 
f venderlo al tempo del bando valeffe tr oppo poco, 
fi difpofe afpettare, fenza temere altri bandi, piu al - 
tardi : e coli fece . epaffando il tempo, &auuici- 
nandofi Maggio, & fendo faputo da gli vffiziali del 
la abbondanza tal cofa, gli fecero ftaggirc il det- 
to grano nelle buche a loro iilanaa • Onde colui 
• ° fattone 
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fattone romore grande , e con turbato vilo fe ne 
corfc al Duca y e tutto altiero gli contò il cab>,& 
gli dille ; Signore fé V.. Eccellenza non mi lafcia 
vendere quello grano ,, io non potrò poi feguir- 
la nelle caccie , e corteggiarla ; conciofia che io 
non Karò poi danari da mantenermi . il Ducamo- 
ftrandoli pieno di dolore , quali per fona che non 
haueflc potuto farli limile feruigio , dille o io 
non vorrei mai fare coli fatte cofe,come fono que- 
lle contro a quella che io ho fatto publicare • non 
lentifli tu il bando ? Signor li, che io lo fenti difo 
i’egli, ma in quel tempo il grano valeua* tanto po- 
co, che io non poteuafcar nulla, & che diauolo vo- 
leui tu fare* gli dille il Duca ?. penfàui tu forle di 
alfediare Firenze.? o con tal prezzo farti Duca? io- 
tifo intendere, che intorno a quello io non po£- 
lo far nulla, perche quella non è piu. calila mia* 
ma de gli vffiziali della abondanza : & fino che non 
ti e detto altro da loro , labiato Ilare . rilpo le. colui 
Signore, glie nelle buche, e ribaldando. l'aria , co- 
me ella fa, egli li gualleri , lalcialo dico non ti dar 
penliero, dille il Duca : la qual cola colui facendo* 
con ilperanza fra quattro , o fei giorni di douere 
ottenere grazia di cauarlo , ma palfati non Iblo i 
quattro , ma ancora i trenta , ritornò fu al Duca,di 
cendo : Signore, quel grano li gualla, dille il Duca 
lafcialo bare fino a tanto che io non ti dico altro* 
e non dubitare, coli facendo due o tre volte, lo fe- 
ce tanto allcttare, che egli vi li ribaldò , e infradi- 
ciò dentro . perche conoscendo la. burla fattagli* 
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flon ne parlaua piu , ma venendone la nuoua ricol- 
ta , & volendo (eruirfi delle buche per metterai il 
nuouo grano, pregò il Duca , che poi che il grano 
Vecchio era fradicio nelle biiche > gli detfj; licen-r 
za di poterle votare per metterui il nuouo , Se 
ouello gittalfe via . ma il Duca volendoli far cono- 
fcerclafiuaauarizia gli fece la medefima rilpofta# 
che prima gli haueua fatto, cioè. Itieuili tanto, eh© 
io non ti dico altro . La qual cofa fentendo colui# 
& conofcendo finalmente la fua afinità , & quanto 
egli fifondaua male in fili fauore in cofi fatte cofe 
tardi pentirti del fuo errore, fi diede a far lare nuo- 
ue buche, le quali gli feriiirono poi per ogni anno* 
perche quelle vecchie, fino a che vilfe il Duca,mai 
non fi votarono . cofi tale ingordo tu pagato del 
filo mal’operare , dando di fé efempio a coloro * 
che col fauore de’ Prcncipi penfano potere opera- 
re le cole non lecite . Rtco. Gran liberalità, c 
cortefia gli vsò il Duca , a fatisfare alla voglia fua, 
perche poi che defideraua di tenerlo nalcoito, non 

f lipoteua fare il maggior feruizio. Tov a. Si 
cne, gli auuenne come dice il vulgarc proùerbio $ 
chi molto abbraccia, poco ftrigne. Man. Buo- 
na riipoftafuin vero quella del Duca , togliendoli 
la authorità,e rimettendola nel Magiftrato. hor 
guite S. Domenichi. Dom, 

V N Cittadino Fiorentino tornando da Roma# 
come quello che fi dilettaua della (cultura, 

& pittura» arrecò fra lakre cole di 1^ vna me- 
r *\ • dagli* 
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dagliadi Papa Clemente fcolpita in oro per ma 
no delio eccellente Benuenuto Cellini orefice : la 
quale per la marauigliofa bellezza, ite per efierc del 
le prime vfeita mora, la voleua donare al Duca . & 
hauendolapofta invno orafo , per farle fare vno 
adornamento, auucnne che vn Cittadino, che pra— 
ticaua in bottega fuà , la vide , ite fattalafi preftare 
con fue inuenzioni all’orafo , fe n’andò in palazzo ; 
Centrato in camera del Duca gliela prefentò, la 
quale per fomigliare - chi ella faceua , ite por effere 
di mano di tale maefìro,gli fu molto grataj ma fen- 
dofi dipoi fàputa cofi fatta donagione per il pa- 
drone della medaglia nel richiederla all’orafo r 
l’hebbe molto per male , & fendo nelle mani del 
Duca, vedendo di non potere far’ altro, felapaf- 
sò, ma non per quello relfò, che non andafleal 
Duca a farle a faperc , come egli l’haueua arreca- 
ta per lui,& che il proprio padrone era egli : & che 
haueua indugiato a prefentargnene per dargliela 
con qualche vago adornamento: ma poi che co- 
llii fenza fiia fàputa , e contro a fua voglia l’haueua 
leuata dall’orafo ; & non gli haueua lafciato tem- 
po da farle l’adornamento , pigliale il buono ani- 
mo fuo ite offercndofeli infieme con ogni fua cofa: 
ringraziato prima dal Duca del prefente, & delle 
' fue offerte fu licenziato, ma penfàndo fra fe alla co 
fa di quello,chc della roba altrui fi era fatto hono- 
rc, fi dilpofexolmedefimo rigor di ragione, con 
che egli haueua prefa la medaglia, fare vna fpogliaz 
za alla fua cafa . ite paffato vn giorno da cala quel 

tale. 
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tale, fi fece aprire , & entrato in certe camere ter- 
rene, le quali erano abbagliate di bcllifsime fpoglie 
cominciò tuttala Tua corte di quelle aprefentare, 
& prefo alcune cofc di miglior prezzo , le mandò a 
cala il padrone vero della medaglia , ricompcnfan- 
dolo con quelle . la qual cola alla tornata del Cit- 
tadino a caia intefà,conofcendoli ell'ere flato pagai 
to di quella moneta, che meritaua,fencftette : e co 
fi dal Duca fu galligato. Sa l. Mi piace, gafti- 
go fecondo il demerito . B r v s. Et con vn po- 
co di vfura, quanto al Cittadino. Dom. Afcol- 
tatepure. 

F V vn giouane nella noftr^ Città, il quale rima- 
fe fenza padre, & molto ricco , perche trouan- 
dofi libero e folo, gli venne voglia , come fiiole a \ 
piu, di voler vedere parte del Mondo : cofi fra Tal,, 
tre fue cofe diede in fcrboavn Cittadino fuo pa- 
rente buona quantità di danari, e partitoli , conun» 
ciò a cercare la Italia, & inficine la Francia, la Spa* 
gna, & alcune altre parti del Mondo, cofi vagando 
gran tempo, in vltimo hauendo aliai vitto , e fpin* 
to dall’amore della patria, nella quale , mercé del- 
le fue ricchezze , poteua agiatamente viuere , fi ri- 
foluettc a toraarfene . & meifo ogni fila colà in af- 
fetto, non riflette, che giunfe a Firenze. 6i dopo al 
cuni giorni*, .poi che gli hebbe. veduto ogni co fa* 
trouaco il parente, gli nchiefei Tuoi danari, p.he il 
Cittadino, i che di già penfaua hauerli guadagnati 
& tirato daU’auarizta piu tofio che dalla confcien- 
*a, con y/iCi) arcigno gliene negò, dicendo,non ha- 

uere 
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uere hauuto niente da lui inferbo , & che in queftò 
affare non lo conofccua ; onde egli allhora cauato 
fuori vna ferina, la quale colui gii fece quando ri- 
ceuette i danari, gli dille , Adunque negherete voi 
quefta? allhora il cittadino di nuouo cominciò a 
iar le marauiglie, e dire 9 che quella mano non era 
la lùa, & con mille fàcramcnti mfieme ad affermar 
lo. laonde il pouero gioitane quali chcdifperato 
piu per il cafo, che per la perdita de danari,maraui-. 
gliandofi come tali huomini ff ritrouafsino , che 
ardiffino di negare fcritta di lor mano > afsicurato 
dalla buona fama , che fentiua del Duca, li molle, 
entrato da lui, con le migliori parole che Teppe 
gli fece il tutto palefe pregandolo a farli ragione, 
a cui il Duca rilpofe, va, odi da mia parte a colui* 
che teli dia, e non teli dando, tornatene a me.Mo£. 
/èli il giouane, e trouato il fuo parente, che gli do- 
ueua, gli fece la ipibafciata . & non hebbe altra ri- 
ipofta, che prima. Onde il giouane ritornò al Du-* 
ca , e del feguito lo ragguagliò. Allhora il Duca, 
mandato per il Cittadino, in prefenza di affai per-* 
/one gli diffe . Perche io òò quanto mi fei amico, 
non mi eltcndcrò in molte parole , ma folo ti dirà 
che tu non tenga la giuftiiia a chi tu non la puoi 
dare, però mi fai ai fomuia grazia a rendere quei da 
nari a quel giouane, a chi tu fei debitore, affai ti 
fei tu incaricato , negando vna fcritta di tua mano 
fenza volerti acquifere biafijpa di non voler pa- 
gare chi dfcuehauer da te, perche non glieli dan^r 
de t# , fai 9 focato per il ben? * ebe io ù voglio di 

pagargli 
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pagargli per te, accioche tu non rimanga vitupe- 
rato affatto, fi che non mancare . & lenza appettar 
rifpofta o attender cola che fi diccfie, fi volfe a da- 
re vdienza ad altri , onde il Cittadino finarritoda 
quelle parole, temendo di peggio Pe non glieli da- 
lia, trouato il giouane , fubito fenza altro appetta- 
re, gli diede ì Tuoi danari . Rito, Vedete mo- 
do d’amicheuolmente riprenderei vizij altrui, e 
fodisfazzionc* della parte contraria . Man. Non 
bifogna parlarne , ma ancora non ne c feguito alca 
no di quelli, che egli v&ua nelmefcolarfi alla ficu- 
ra co’ Puoi fudditi. non volendo efler riguardato 
piu che fi fufsino gli altri, voi non volete forfè, S. 
Domenichi , far menzion di cotai cofe , parendo- 
la baPTe, e vili. T o v a. A me non paion’ elleno 
già, mapiu tolto alte &giudiziolc. Dom. E non 
può fare che non cene fiano. 

P Er inoltrare a Tuoi fudditi il Duca AlePTandro, 
come voieua piu tolto edere amato , & hono- 
rato per la familiarità , ebeneuolenza verfo di lo- 
ro , che per paura , c timore ePl'erc reuerito , per 
moftrar dico la fua familiarità , faceua fare aliai 
Spettacoli per la Città , & fra gli altri di molti cal- 
ci a liurea , ne’ quali egli mefcolandofi co* Tuoi 
giouani Cittadini , non voieua nel giuoco , che 
gli portaflero altro riPpetto , che -come loro 
eguale fulfe Plato . la onde egli fenza inoltrare 
di co fa alchuna fofpetto Tempre era nel mezzo 
della baruffa di quel giuoco . hora auuenne 
vna volta fra l’altre, in vna delle fopradette 

liuree. 
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liuree, che Togliendo la palla di già battuta,!! incon 
trò in vn giouane,e abbracciatolo lo fece cadere, e 
per moftrare di non l’hauer fatto per fargli ingiu- 
ria alcuna, li porfe la mano fubito,& lo aiutò rizza- 
re. ma feguendofi di continuo il giuoco , auucnne 
chevn’alcro giouanc trouato il Duca Tolleuato lo 
gittò in terra, cnelcafcarc percofle il nafo di tal 
forte, che fubito il far.gue feni2zò fuori , della qual 
caduta volendoli feufare il giouanc parendogli ha- 
ucr fatto male, il Duca gli dille con vifo piaceuole, 
che no come maggiore, ma come eguale volcua in 
tal giuoco effe-ire apprc ifo di loro : c non dubitare, 
perche vn’altra volta toccherà a te . & lenza altro 
fubito ritto in piedi badò a feguire la caccia.la qua- 
le fornitale ne andò in vn canto, e lì nettò , e lauò 
il vifo , e di nuo.uo ritornò al giuoco', & con lieta 
faccia non pure non inoltrò hauerlo per male, ma 
accarezzando colui, fece fegno che li tulle ltato gra 
to Teffere a tutti in tal giuoco eguale. Brvs. 
Cola, che forfè molti altri non harebbono fatto, & 
<;on piacere del publico • Man. In vero che in 
tal giuoco , come hauete veduto piu volte ogni 
vno debbe clfcre del pari, altrimenti non ne fegui- 
rebbe il Tuo fine . e vedete bene quanto prudente- 
mente il Duca Colìmo n diro Signore , hà voluto 
che non li tenga conto di cola alcuna che ne nalca, 
e il Prencipe Tuo figliuolo quanto liberamente s’in- 
termetta in elfo fenza grandezza , ò granita alcuna. 
Kico. Tanto di degnila li arrecano , quanto da 
per loro ftclsi inoltrano non pregiarla, che piu, 

' non 
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non fi sa egli la grandezza loro ?-Dom. Il tut- 
to nafce dalle lóro buone creanze . leguiamo piu 
auanti . • ■ 

C Ome egli vfaua ipeflb, andando vn giorno a 
caccia invn luogho predò alla Città detto il 
ponte aEma, e fendo in certe (piaggic, Tenti di vna 
pouera cafa di vn contadino -Vicire certi Ipauento- 
?ì gridi, & rammarichi; * e coli ftando fopra di fè. 
di nuouo gli Tenti rinnouellare , perche immagi- 
nandoli, che colà potefie elfer' quella, & paren- 
dogli la voce di Donna, dubitò di qualche ftrai. 
no accidente : e cofi auuiatofi verTo la caia per 
vedere il tutto, piu fcntiua nuoùe Itrida . fi come 
colei ; che concagione le mandaiia fu ori, onde ag- 
giuntoli nuouo delio di intendere il cafo , follecitò 
ilpàflo, e entrato in cala . Te gli fece innanzi vh 
Contadino aliai poueroy per quanto l’habito gli 
fignificaua, al quale il Duca domandò la cagione di 
'Coli Urani, e /terminati gridi, Sfochi cofi fieramente 
gli metteuài ali che rilpóTc il Villano ; le grida elfer 
mede- dalla Tua donna, la quale era in fili partorire, 
ne appena; hebb e fornito -tali pai-ole, che di Toprà 
fencirano>vn>gran-romore i'e chiamare il contadii 
no. dicendoli, corri, corti sù, che mogliata ha fati* 
-ta vna bambina, alle quali parole il contadino im- 
pallidirli dòme quello che mendico era,c lo defidè 
.rauama/tiój; Mail Jpuda, che Conobbe la cagio-i 
nè,per. grappagli dific^fu à proucdergii la dotejeh 
, huom dai bene , gli dille il Contadino, ci fufs'cgli te 
ite da gòucrnatla.madrfc,; die e incarto , o da fare 
> D vn 
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vn poco di merenda alle donne , che gliela hanno 
aiutata fare, non che la dote . Il Duca conòfcendo 
dalle fue parole , la pouertà di lui, & fra, fe.pen lan- 
dò, gli dille ; Iddio per altro non mi ci ha manda- 
lo, le non per foccorrere lilla pouertà di collui , & 
,/enza altro allcttare col contadino , che fi era au- 
uiato difopra fe ne foli la fcala , & allui , che quali 
gli fu per dire villania, parendogli che con poco ri 
ipetto gli fufle entrato in cafa, dimandò , fe egli lo 
jvoleua accettare per compare, il contadino , che 
.non l’haueua conofciuto , ma credendolo vn altro 
•flette vn poco in fui grande , ma alla fine poi piu 
dallo alpetto del Prencipe, che per voglia, che nc 
haueife, rilpofe di fi, bc gli dille il Duca, e conuie^ 
v. ne, che tu la batte zzi addio, il che niello in ordine, 
li auuiarono tutti, t nell’andare a battezzarla il con 
ladino conobbe dalla riuerenza yfota da’Cortigia- 
ni quello elfere il Duca . & coli giunto alla Chielà 
la battezzarono , & per fare il parto alla comare* 
x nule neilc fafeie fecondo fvlanza dieci feudi d’oro» 
giunti a cala, dille al compare, te dandoli cinqua 
: ta icudi, con quefti la mariterai , il compare allho- 
- ra per fargli vn poco djhonore, lpiccato»vna cop- 
pia d’vua, che baueua appiccata al palco , c troua*. 
lo,vn poco di pane duro , e nero , e attinto vn po- 
co di beuanda di acquerello , che per ficurtaii era 
arrecato in fortezza, glielo pofe quiui fopra vna 
calla, delle qual cofe il Duca, mangiò , facendo Pe- 
gno di prezzarle , & coti nel partirli il compare no 
hauencio altro che darli , prefe vn paio di pollaftre 
.1 c gliele 
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cglicle diede, e dal Duca furono accettate., dando 
le a vn fuo flaffiere, fe ne andò a fìio diporto,dicen 
do al compare, che lo andafle tal volta a vifitare. 
•T o v a. Atto di pietà , e tratto da clementifsimo 
-Prenome.' Man. Iddio, dice il prouerbio., non 
abbandona perfona , & nefliino da lui creato è la- 
, (ciato da lui fenza foccorfo . Dom. Gole degne 
di eterna memoria , & da farne nell’animo vna bei- 
la congrua. Seguiamo pure. 

L Acafa de’Soderini a tempo del popolo, ben 
che hoggi ancorala nobile , e fplendidifsima, 
fu molto honorata e reucrita per la bontà di Pie- 
ro eletto al gouemo della Città per Gonfaloniere 
perpetuo, allettarono in quei tempi in caia loro afl. 
Sai liuomini, e tutti quelli , che in qualche feruizio 
gli feruiuano, furono da loro rimunerati, .Se fra gli 
altri fu vn Ser Damiano da Empoli prete , al quale 
iperbati er bruito molti anni in ca fa per Cappella- 
no , dierono per ricompenfa vn'benefìzio al bor- 
go a5anLorenzo> nei Mugello lontano dalla Cit- 
tà dodici miglia , il quale da lui goduto , alquanto 
tempo , come perfona religiofà e dabbene , con 
l’aiuto di qualche altro Cittadino ne fondò vn Mo 
nafterio di Monache pur con licenza de’Soderini, 
che ne erano padroni, &fra quello che egliha- 
ucua, e quello che da altre perfone loro è flato la- 
biato , hoggi commodamente fi viuono . Ma au- 
uenne, che e’ fii pofto dal Pontefice vna quantità 
di decime . & jper rifluoterlc molti Commelfari - 
furono deputati a tale vffizio : de’ quali vno ne 
ditevi D 2 venne 
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venne a. Firenze molto rigido , e crudo ne'cali del 
rifcuoterc j & quindi cominciò alpramente a vil- 
laneggiare tutti coloro, che coll . in vn (/libito 
non sborlàuano la fomma loro impolla, & fra 
glaltri , che egli molcflò , fu il détto Ser Dami- 
ano , come polfeiTore di tal benefìzio , non vo- 
lendo por? cura: & aduertirc, che non più egli , 
ma le monache ne erano padrone • Et coli mo- 
leflandolo , e non potendo le monache sborfa - 
re a vn tratto tanta fomma di danari, penfàrono 
col darne vna parte alla mano , & del reilo hauer 
qualche poco di tempo , acquetare il Commeflà- 
rio 5 ma egli diuenendo ogni bora in tale vffizio piu 
rigido, non ne volfe far niente : perche non haucn- 
do altro riparo, fi rifoluette Ser Damiano di vede-u 
re di impetrare dal Duca tal grazia, poi che coi 
CommefTario non fi poteua venire ad accordo al- 
cuno • Onde venutone a Firenze , fc ne andò da lui 
& elpoltoli la caulà , & infieme la pouertà del luo- 
go , & il non potere sborfàrc tal quantità di dana- 
ri, Prettamente pregaua , che lua : Eccellenza fiiiTe 
contenta di fare affettare il Commelfario vn poco 
fino a tanto, che le monache poteffero con com- 
modità fodisfarlo ; il Duca gli dille , che volentie- 
ri il farebbe, & con quello ne lo mandò-: Era allcu 
ra appreflo al Prencipe vn Cittadino^ Iche per vou 
Ieri! inoltrare troppo affezzionato di lui dille guati* 
da quello prete non li vergognai chieder grazia 
illa Eccellenza Vollra, che tutta il liio tempo hi 
feruito i Soderini, al che riuolto il Duca j & cono-: 

* / * lecndo 
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fcendo benifsimo l’animo del Cittadino, penso 
lènza riprenderlo di tal cola, inoltrarli l’error Tuo, 
& fatto chiamare Ser Damiano , che anchora non 
era (celo le fcale, gli dilTe : andate prete con coltili 
oui, inoltrandoli il Cittadino , & voltoligli gli dilà 
le, dite da mia parte ài Commelfario , che tutte le 
decime, che Ser Damianogli deue, le metta, e fac-) 
eia acconciare al mio conto per la mia porzione, j 
che mi lì deue, & che cancelli lui , & foggiunfe di- , 
cendo ; Ser Damiano, quando o pel monalterio, o 
per yoltro conto proprio vi occorre mai colà nelà 
luna Venite liberamente alla volta mia, che io delu- 
derò di farui ogni feruizio, cònciolìa che io so, che , 
voilèruilte bene, e fedelmente iSoderini; ccon^ 
quello lo licenziò. Ri co. Trattato mirabile 
degno & honello galligo del Cittadino , che col> 
volerli pervia di biaiìmare, acquetarli grazia, ne. 
cauò leruizio dalla cofa bialìmata,o che animo mal 
dilpolto a fare tale opera. D o m. Tiriamo innan rJ 
zi: che il noltro dilcorrcre quella mattina farà de-: 
gjio di foggetto nòbile. B r v s. E noi altrefi dol-t 
cernente palsiamo quello tempo . per tanto fe- t 
guite. . Dom. 

V N Cittadino di cala Medici , per elTere di pa- 
rentado Ducale, li daua a credere di poter fa- 
re quello che gli dettaua l’animo , & di non elTere 
ailretto a pagamento nelfuno da chi gli era credi- 
tore. però hauendo prefo da vn lanaiuolo alcuna 
quantità di braccia di panno, & palfato il tempo di 
qualche mele, non pure non faccua legno di voler- 

D ^ lopa- 
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lo pagare , ma quando lo fcontraua, fingeua di rtóit 
l’hauere mai veduto s onde il lanaiuolo cominciò 
a farli chiedere ifuoi danari piu è piu volte davi! 
fùo rifcuotitore . La onde in capo di parecchi gior 
nivn giorno chiedendoglieli gli dine , turni hai 
fradicio , o va, che io non te li vò dare : e va a ri- 
chiamatene . e non mi capitar piu innanzi : la on- 
de il lanaiuolo,per elfer colui della cala de Medici*' 
& fauorito dal Duca , non glieli chiedeua piu , Sc r 
richiamare non fe ne voleua : ma rifolutùfi vntrat- 1 
to, fe ne andò al Duca , & conferitagli la colà cò- 
me flaua r & la rilpolta da lui hauuta,gli diflfe il Du- 
ca, va, e procedi per via della ragione , la qual cola 
colui fece, &haòendo feguititutti gli ordini del- 
la corte fino che bifognaua il farlo toccate, prima 
che lo faceflfe , ritornò al Duca , & li dilfe il tutto, 
al che il Duca rifpole , fallo toccare , e pigliare le 
egli non ti paga . perche colui lènza affettare al- 
tro la mattina feguente in Mercato nuouo lo fece 
toccare in prefenza di tutti i mercanti a punto nel- 
l’hora delle faccende . la qual cola il cittadino fi te- 
ne grandemente a vergognai tutto in collera cor- 
fè a palazzo al Duca, & a lui introdotto dilfe , dun- 
que non fi porta ho n ore , ne riuerenza alla cala de* 
Medici , a tanta infolenza fono venuti i bottegai ? 
dunque non fi ha rilpetto a vn parente del Prenci- 
pepe quello il riguardo, che fi deue hauere,che vn 
lanaiuolo habbia hauuto ardire di farmi toccare 
in Mercato nuouo pubicamente ? e che fia ftat<* 
coli profonttiofo ? Signore, io fono flato -i 
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ptiblico, a voi a voi, a voi dico è flato fatto quefto 
difonore , c vergogna . come tocco ? difled Du- 
ci, che è quello, che tu mi di ? può egli effer però,- 
che vno Ha tanto ardito di far quello ? egli è quan- 
to io vi dico, difTe il Cittadino , il tale lanaiuolo 
mi ha fatto quefto difonore in prefenza della nobil-> 
tà della Citta : foggiunfe il Duca, hagli tu a dare 
niente ? fi hò. Signore (diffe colui) a pagarli certo 
panno, al che il Duca lenza lafciargli dire alt»o,> 
foggiunfe : hoime va, e pagalo, che poi che non hi 
hauuto rifpetto a farti toccare,ce ne harebbe man- 
co a farti pigliare , & ce ne feguirebbe maggiore 
(corno , fi che pagalo quanto prima . e fe poi che 
tu l'harai pagato , e’ ti fard piu toccare , vedrai aU. 
lhora; che io gli moftrerrò quanto iol’habbia per 
male: ma fendo tuo creditore , egli ha ragione , e 
non tipoffo dire altro : perche il douere vuole co- 
si, la onde s’il buon Cittadino non volle effer pre-f 
fo , pagò il lanaiuolo , & coli burlato c beffato ft 
parti dal Duca . Màn. O bene, o bene, fe il la— ; 
naiuolo moftraua piu dopo il pagamento di farlo i 
toccare , il Ducane faceua imprefa . o bel tratto. 
Tova. Ioftupifco, o che bel modo di ripren- 
dere ivizij altrui : Saluetto , voi fiate cofì cneto, 
che è già vn’hora, che non hauete parlato. $ a 
I o fò nell'animo mioparagone , qual colà fi debba 
piu ammirare in quefto Prencipe, o la liberalità de* , 
coftumi, o la riprenfìonc deVizij , & vi dico, cjie 
nel cófiderare quelle azzioni, rimango come ftupi 
do, ne sò che mi dire intorno a ciò,faluo che reder 
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grafie-infinite al Ciclo, che m’infpirò a far tale do - } 
manda al SignqrDomenichi : doue fi argutamen- 
te, & con tanto bel modo di difeorrere pafsiamo, 
quello tempo. Man. E’;fi fiiol dire per prò-, 
uerbio commune, che la bellezzane i giouani rap- 
prefenta la grazia cele (le polla per diurno influllo, 
doue ella regnai fi che fendouj i Cieli (lati tanto di , 
eflacortefc, pofsiamo lare noi altri congettura, 
che voi participiate del diilino per tanto non ci 
arreca tal fatto marauiglia. Tova^ Signor Do- 
xnenichi , feguitc , chc’l noftro Mannino , lempre 
ila in filila metafora del luo dire , & non ce ne ac- 
corgendo ci trarrebbe fuora di propofito. Do M, 

S 'Uno le Cafcine vn luogo, doue il Duca Alellàm. 

dro faceua tenere gran numero di bellic grolle, . 
nei qual luogo fendo vn giorno a (palio per cac->' 
ciare gito, come fi fa allontanandoli dagl’altri , au- 
uenne, che egli troùò : vn vaccaio, e fintamente 
gli cominciò a dire mal del Duca , dicendo , come 
gli trattaua molto male i Tuoi leruidon , & gli chie-? ' 
le, che gli de/Te vn poco di pane , jche mangiaua , & 
fehauelfe anchora punto divino, per che alpet- • < 
tando il Duca, che vfcilfé di caccia, era di già paf- 
futo l’hora del mangiare, fiche la fame loalTalta- 
Ua ..-ai che il guardiano delle vacche rilpofe , che 
quanto al Duca non fe ne potcua dir male , fe non | 
da qualche trillo . & che per edere egli yn dc’fuoì 
Cortigiani, volentieri gli darebbe dèi pane » & 
di quello che haueua, anchora qhcogni cò/afufl'e 
cattiuifiiiua ,. cpme egli Yedf.ebtlQ a :P^Ìie 9 A noi\i 
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vcniua dai Duca , ma fi bene da fattori , che mini— 
ftrauano, i quali togliendo fi il buono perefsiper 
aUanzar qualcofa nel riuenderlo , dauano loro il 
piu cattiuo, che ritrouauano , & che tutto proce- 
derla dalla milizia, e auarizialoro . & che co’ po- 
ueri huomini fi feufàuano di dar loro quello , che 
gli era confegnato.E per fargli piu mamfefla la ve- 

■ • ntà, fi trafic di feno vnpane, che di bianchezza ag- 

guagliaua la filiggine,e il lapore era di rena amaro, 

& logliofo, & dato di mano a vna barlotta , gli fe- 
ce lentire vn vino, che il minor fuo male era il cer- 
cone, accompagnato nondimeno da gran quantità * < 

di acqua, del che marauigliatofi il Duca, diffe al 
vaccaio, ila di buona voglia, che io ne voglio par- 
lare col Duca,e che farebbe di modo, che mangie- 
rebbono buon pane , e berebbono anco buon vino 
& tornatofene a cafa fece chiamare a fc il lattore, 

: e gli chiefc del pane , e del vino , che egli daua alla 
famiglia, cioè a’guardianije vaccai,al che corfe to- 
flo il fattore, e gli recò non di quello, che daua lo- 
ro, ma fi bene del proprio,che mangiaua egli : fen- 
- do il pane bianco, e’1 vino bonifsimo . al che veg- 
genti il Duca gli diiTe, e fratello tu non' fei il cafo 
mio. tu dai loro troppo buon pane , tu mi rouine- 
reili, va e trouati padrone, clic io ti dò buòna licen 
. ' * a , qrSignpre , gli dille il fattore, jo da qui innanzi 

* • lo daròloro piu trillo; come può egli cflcre piu tri 
(lo, dille il Duca, che quello ? cauandofi di feno vn 
lezzo di queÌlo,chc li haueua mollro il vaccaio- & 

elo haueua Cerbato ; alla Villa del quale il fasore 

cono- 
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conofciuto 1 error luo , non Teppe che fi rifponcftf- 
re, e comecolpeuole fiftaua tutto pieno ditimo- 
re , allhora lènza dire altro fatto fare dal Duca il 

, c< ? nt ° * nc „*° mandò, & ne fece vn’altro fiibita 
al quale efprcflameme comandò, che trattale bene 
tutti 1 garzoni , e particularmente quello, che io 
haueuaaimertko dell’inganno del fattor vecchio, 
col inoltrargli il cattiuopane, e’idolorofo vino, 
da quel datogli perla Tua auarizia. Br vs. Io 
no ìaperrei da che luogo farmi per lodare le Tortili 
argutie, & le gran liberalità di quello Prencipe , & 
me ne vado in Lombardia tutto Todisfatto , che 
non lo potrei mai con mie parole efprimere. 
Man. In vero. Signor Domenichi, che io rimaif- 
go que .lo che già fui nella nofira cópagnia de’ Di- 
uerli . T o v a. MefTer Lodouico , io non inten- 
do il gergo di grazia Voftra Signoria fi degni di 

°, P a k^ e • D o m . Dirouui noi crauamo 
già, in bottega del nolèro Ceccherelli vna compa- 
gnia, & quali che Academia , dotte che ciafihuno 
che ne era, fi poneua vn nome finto , come in tali 
ntruotu fi vfar c’I Mannino fi poTe nome lo Stupi- 
ao. Tova. Stabenifiimo, mi ricordo fèntir— 
lo dire a Giouan Francefilo mio fratello , che ne '• 
era anch’egli , & fi chiamaua il Facile . Rie©.. 

ompagmacara, la materia trattata di fjpra ha- 
uendo ragionato di pane,c vino, ciba fatto cono- 
re erc,ch e l’hora è già commoda , & i agioneuolc di 
douer dure il Tuo tributo al corpo , & ciò deuiamò 
rare, & hauendo nutrito l’animo di fi bei concetti* 

quali 
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quali fino al prefcnte habbiamo vdito . fi che cia- 
scuno di voi mi feguiti , & ne venga meco là , dalie 
farà ordinato per quefta mattina alla domefticavn 
definare , il quale piglierete da me con quell affez- 
2Ìone, che io velo porgo . & di poi ritorneremo ai 
ragionamento noftro . e per non edere piu lungo, 
renitene, che io mi auuio. Alla fine delle quali pa- 
role tutti allegri s’auuiarono verfo la cafa , douc in 
yna loggia era apparecchiata vna ricchifsima ta- 
Uola,e tutti porti a federe fecondo i gradi dal Rico- 
pri diftinti, cominciarono allegramente a guftarc 
2 cibi r i quali fecondo la Ragione furono feelti. Se 
in buona copia, tanto riccamente adorna la danza 
di fronde, e di fiori, chenepareua edere in mezzo 
yn bofeo . oue al cadere di vna acqua, che fintarne» 
te a guifa di fontana' vfciua di vna gran conca in fra 
certe fronde di Lauro , & mirti per virtù di vno ar- 
co di vetro ; per il foaue fuo mormorio fembraua 
vn cadente rufcello da’viui fafsi.& cofi trattenutoli 
gran pezza, dopo il mangiare parte fi diedero fol- 
® lazzeuolmente a pafTare il tempo giocando a 
piaceuoli, & vari giuochi , & altri in al- 
cune camere frefchifsime padaro- 
no il gran caldo in dolce 
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RAGIONAMENTO 

» SECONDO. 

*" “ ** “ ' / * ' > »'* . * f • f ^ 

/ . I' « • ./ l 1-* fJlit -* 

R a Già II Sole a mezzo il 
camino , che fra l’oriente, e 
l’occidente per termine fìifo 
del Tuo corlo fi ponc,fegno ma 
nifelto della pofla , & valor di 
lui,& per far ìolleciti giacconi 
cultori a riporre il frutto , il- 
qualc è di poi lor cagione di 
polare , e viuerfi quietamente dal tempeftofo Bo-, 
rea ficuri,quàdo tutti lcuatofi chi da giucare,chi da 
dormire, e chi da dolci & piaceuoli ragionamenti 
fi ridufiero inficine, & della loggia , oue erano, ri- 
guardando il piano vicino , cominciarono tutti,, 
veggendolo pieno di tutto quello che defiderare fi, 
può in campagna fertile, e amena , & coltiuato be-* 
nifiimo quanto polla moftrare,& infegnarearte,& 
natura, a decorrere fopra la cultura . & venuti in 
vari difeorfi, fu alcuno di loro, che con forte argu- 
mento voleua prouare, quanto la natura di gran 
lunga fupcrafle l’arte, altri difendendo l’arte, vole- 
uano inoltrare, che la natura come madre naturale 
fi dcucua venerare , & l’arte come diuina amarli 
doueua, & in tal dilputc continuando, & facendoli 
per ejafeuna delle parti belle & varie comparazio- 
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ni, volgendoli il Ricoueri ai S.Domenichi in co- 
tal guiia cominciò a parlare . Troppa alta imprelà: 
hoggi, Signor Domenichi, farebbe la nollra,fc noi 
volefsimo dilputare fopra tal quillione,laqualc noi 
piu per vaghezza del luogo, che per competere in- 
lieme ci habbiamo lvrio all’altro propollo, lì che^ 
come volgarmente lì dice, il proprio lafcerem-* 
mo per l’appellatiuo : ma fouuenendomi hora di 
vn luogo qui a piè, in quello antro , che di quinci 
mirate, il quale per la natura del luogo, & in parte 
per l’arte vlataui dal mio caro,& honorando quan-^ 
to padre M.Piero Giugni (ilquale per negozi; atte- 
nenti a vn mercante di grande importanza quelli 
giorni non li è potuto trouare qui con elfo noi, c 
Dio sa quanto Ila per increfcergnene quado da me 
lo làprà) Ipero dico, che lì deuerra por fine a que- 
lla quiftione.; chi piu lodcuole lia, ò l’arte, o la na- 
tura; anzi per meglio dire il mio concetto , tengo’ 
per fermo , che ambe due deipari da voi faranno 
commendate, & perche douendoci noi quella fera 
partire, la mercè de’ negozi; , e colè importanti a: 
parte di noi , & che io in vero conolco non poter- 
ne far fenza, (non dirò già quanto mi faria grata 
quella cópagnia. & come nel partire n’habbia lèn- ' 
tire dolore) e fendoci da poter difeorrere, e ragio- 
nare a grande agio quattro^ .& anco cinque hore, > 
jni pare-, che ne andiamb. quinci per quella llrada • 
coperta dal tanto amico albero di Gioue.doue fen-' 
za elfere offelìqlairaman$é rii Dafne giugneremo al ' 
luogo di già deltoui, &>indifèguendo il noflro co - a 
ì J , minciato 
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minciato ragionamento di quella mattina, finiré- 
mo il giorno, offerendo però io a quella 'compa- 
gnia il luogo tante volte quanto gli piacerà farmi 
lauore di valcrfene : alla fine delle quali parole tut-r 
ti confermando il fuo difegno, s’inuiarono per 

3 uellavia, la quale da lui fumoftra tutta coperta 
i querce , che intrecciate l’vna all’altra a guife di 
padiglione tutta la llrada copriuano , e alla chi- 
na piaceuolmcntc fcendendo, circa quanto può 
trarre due volte vno archibufo, gli conduffc in 
vn ''pianetto circondato da vna quantità di Abeti 
& Ginepri , fopra de quali erano drtifiziofàmente 
fette (àlire certe Hedere anneffe , & ammicchiate 
ad alcune viti faluatiche ; e tale era l’ombra , che da 
quelle era porta, che pareua effere afeofto , anzi di 
nuouo ofeurato il Sole . come quando egÙ feo alfe 
morte del troppo fuo ardito figliuolo:, era quello» 
piano pollo a’ piedi di vna grotta non molto alta* 
dalla quale cadeuafra certe (pugne, purè artifizio^ 
fervente iui pofte vna acqua, che diftijlando, & corj 
rendo per il piano , che vn pràtello copriua , oltrp 
alla frefchczza,e’l dolce mormorio faceua fri? raui- 
glia incredibile a rimirarla, era ancora fodisfazzio- 
nc mirabile fv dire in quelluogho mille vccelletti 
lagnarli foauemente delle loro amorofe pene, giun 
ta adunque in tal luogho la allegra Compagnia , 
ammirato & lodato da ciafchuno per cofamaraui-, 
gliofe, & poflifi tutti a federe fra le verdi herbe , & 
odoriferi fiori, de* quali il prato era pieno, il^/lan-r 
«ino cq(ì convitò a dire.^M a Pòi (he dal no-* 

ftro 
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Uro Ricoucri coli piaccuolmente liamo in quello 
luogo flati condotti, il meglio fia,Signor Domeni- 
chi feguire il rralalciato nollro ragionamento , & 
coli d^r fine al giorno, che tanto ce ne bafta,quan- 
to ci dia Ipazio di condurci alla città.però lenza piu 
indugiare Vollra Signoria dia principio alrellan- 
te. Dom. E’ mi duole, & non poco, che noi non 
poliamo goderci in quello luogo qualche giorno, 
o vero che quelli giouani non fieno, prima venuti, ^ 
che haremo dimoftro a i nollri ingegni , quanto ci 
fufle fiato grato il far pruoua di loro in cole lo/le^r 
uoli, & honorate. T o v a. Il cafo è qui Signor ^ 
Domenichi, altra volta cWàrà concefio piu tempo , 7 ^-] 
doue per grazia di V olirà Signoria,ci farà dato quei4^ SI 
tanto, chel voftro intento de fiderà, per al prefente x ' 
finiamo, il cominciato trattenimento. Dom. 

V N Cittadino fauorito, & affezzionato alla cala 
de’ Medici, la famiglia del quale nelle auuerfi- 
tà & bifogni loro quando dalla fortuna piu volte fu 
tono cacciati di Firenze , molto fi adoperò , & per 
lafledio della città egli ancora molto in benefizio - 
loro fi diede da fare,o per quello da Pay a Clemen- 
te, & dal Duca Aldfandro tu molto prcmiato,c re- 
fegli quelle remunerazioni, che a tal oblighi erano 
conuenienti, coftui haueua compero da vn poutro 
giouane fuo vicino in villa vn pode retto, che mol- 
to gli accomodaua a certi Tuoi accori, del quale egli 
in pagamento non haueua caio altro,che parole, & 
promefle. Ma il poucro giouane , a cui non era per 
niello il còpcterc co lui per la fua pouerià, e pii fa- 
osi ' / uor 
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uor grande > ch’egli haueua , fi di/po/è vifto la giui 
ilizia del Duca, di dirglielo, e cofi vn giorno , che 
egliandò a caccia, vedutoli il bello, accollando fieli 
il tutto come meglio Teppe, gli palesò, con fitppli- 
carlo, che fufle contento non hauendo altro al 
Mondo che quelle poche terre , di far fi, che il Cit- 
tadino, o gli defle i Tuoi danari, o vero gli refiituifi- 
,fe il Tuo piccolo podere, alle quali domande il Du- 
' -ca ri/pofe, che la Città era ordinata, & che a Firen- 
ze fi teneua ragione per ogn’unore che s’egli haue- 
ua v il contratto, come gli haueua detto , lo faccfie 
toccare, & non lo pagando, pigliare : come Signo- 
re ? rifpo/e il gioitane, po/s’io far quefi:o,fendo egli 
deprimi della Città , e tanto da Voftrà Eccellenza 
fauorito ; al che il Duca gli comandò fiotto pena 
della fila di/grazia , che lo facefle toccare . per che 
il giòuane da tai parole afisicurato , l’altro giorno 
lenza altro lo fece toccare . Onde quefto Cittadi- 
no riputandoli hauerrieeuutogrande ingiuria, di 
fubito corfie al Duca , & quiui fattogli gran queri- 
monia con lo ipe/fo dirgli , & ricordargli le co/e 
fatte per lui, & de’ fitoi in benefizio della fila calata 
furono tutte dal Duca confe/Tate per vere , e da lui 
gli fu rammentato come quando , e in che tempo 
le haueua riconoficiute, Col ricompenfiarlo hora di 
danari , hora di entrate , & hora di degnità delle 
maggiori della Città, & /oggiunficli , che quanto a 
quelto la cofia era del pari , & che quello che ordi- 
nano le leggi non fià bene il gualiarlo , & che fie in 
torno a ciò egli gli poteu^far benefizio, o-commo 
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| dò alcuno, gliene chiedete, ma che fèndo il douere 
v che colui, a chi egli haueua a dare, fute pagato, nò 
pòteua alterare le leggi, ma il Cittadino jpure infe- 
) ìhmdòlo co i rifpetti, & con i riguardi, & con le ri- 
ùerenze, il Duca volendoli inoltrare, che egli haue 
ua il tòrtogli dite , non vh marauigliate , perche 
* fendo flato tocco farete ancora prefo , non pagan- 
do, tanto ci fono pochi rifpettoli i Magiftrati in 
quell 21 terra * perche non lòlo voi, o altri Cittadini 
nòli riflettano, marne che fono lorDuca, con 
ogni sforzo credo che potendo caccierebbon via ; 
u fi che per mio configlio < andate^ e pagate collui a 
f ógni niòdòj che vi farebbonò maggior vergogna, 

. che quella' non è, col farpi pigliare. & fe io vi polfo 
accotìtitntjdàrc di nulla, parlate .Efccofi licenziato- 
li fece in : riiodò che ii'giouane èj diitutto fo disfat- 
te 1 ^ "fe k V SV' I rilpètti , riguardi rimaneuano 
1 da tanto j Coila ohe non a-rdiua degniti , o grado al- 
cuno di opprelfarc la giullizia,&' la ragione. Sai* 
(^éfta'etàiAgrafidezza deli’animoduo,^ con lol- 
fehiarò-le leggi moilraua , quanto le cofe mal fatte 
^ in ógni perfòna gli difpiacetero. . 

*Tp Olle ia credenza vn filo Capitano robe dava 
Jl Pollaiuoloj & non faceua fegno di volerlo pa- 
. gire in modo alcuno j perche ‘il pouero bottegaio 
piui c piu volte domandato il luo , non necauamT 
altro che parole. Onde fi rifolfe in - vltimo di farlo 
fapcre al Dùca 1 . cofi vna mattina itofene da lui , gli 
contò il tutto, pregandolo, che fendo egli pouero, 
fute contentò di volerlo far pagar e. al quale dal Dii 

£ ea 
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le con lo e (Tempio dita.moltt. ^ -J 

^f e c ;:: £*L ™ *« p ìu p ,er * 



» 



fé, che fono manco che non 

quella ha ^"“^fperduta yna fraglia ,<> 

quale erano cmqu ^ g p crlttC)C0 ft u i fece met- 

rC d 7 e e " r “r& appiccate le polire fu peccanti, che 
tere le grida, « app lic la r eftituifie,da- 

a chiunque 1 hauefl^ acc f dde , che ella venne 

rebbe dlcc ‘j^ u ‘ na perfona , la quale tencndofi a 
*n “f? 0 a v " a K r ne che Dio ali haueua mandato, an 

corfe, & gliela rettimi, 
c . or ^ nù, . che ella diede in mano dichi 



Del Dvcà Alessandro. 6 7 

, ve l’ha refa. Colui, che non penfaua mai piu di riha 
uerla, tutto allegro hauédola nelle mani,& veduto- 
!» ùi dentro il tutto , nó diceua altro al trouatore,che 
granmercè. ilqualc gli ditte, datemi almeno quello, 
che voi hauete fatto intédere di dare a ehi la troua- 
jr uà, & quello che hauete fcritto fulle polize, allhora 
il Cittadino parendogli fatica lo sborfare i dieci du 
cati,piu totto cattiuo che femplice,fece vifta di nu- 
merargli e dille, o douc è il retto ? alquale il pouero 
huomo rifpofe, mettere e’ nó erano piu che coietti, 
come ditte il Cittadino,mivuoitu farpazzo,che io 
non fappia quello,che ho perduto ? alle quali paro- 
le il pouero huomo feufandott con la verità gli face 
ua ogni giuro per fargli credere quello che egli me 
glio di lui fapeùa. perche il buon Cittadino con bra 
, * uate,e minaccic ne lo màdò fenza altro, la onde tut 
c to confufo, e addolorato fe ne parti, & andatofene 
verfo cafa ttpentiua dihauer reftituitd la fcarfella, 

, òccorfe che s’incontrò in vn fuo Compare , huo-i 
mo che s*intendeua del viuere del Mondo , e non 
tanto fcrupolofo quanto egli, & domandatoli 
della ttia maninconia, gli fii il tutto per ordine rac- 
c contato , il compare molto lo riprefe della igno^ 
ranzafua, dell’haiiere reftituita la fcarfella , dipoi 
c lo configliò, che fene andafle al Duca, & gli diceC 
4 fc il cafo , pregandolo a fargli mantenere quello,* 
n che colui per bando publico haueua prometto , & 
per le polize fcritto . & per piu chiarezza andati a 
^ Or fan Michele, oue ancora era vna delle dette po- 

c lue, gliela diede, (piccandola, & gli ditte ; che la mo 

<• ■ s _ £ 2 ftraflc 
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llrafle al Duca: il che in breue tempo gli fece,& rac 
contatoli il tutto , il Duca mandò pei: colui : dal 
quale volfe intendere la cola come fufle palTata , & 
gli difle : quello pouero huomo li duole di te , che 
hauendoti re fa la Icarlella, tu non gli ofleruiquel- 
losche tu hai fatto dire,& Icritto per polizc su can- 
ti, il che fendo coli, tu hai il torto. Come rilpofe il 
Cittadino, e non balla. Signore, che quello trillo 
mi habbia rubato dieci ducati di quelli danari che 
ancora e’vicné a dolerli all’Eccellenza Vollra con- 
ciona che nella fcarfella, che egli mi ha relà , erano 
cinquanta feudi, & in quella che io perde ne erano 
felfanta . Mollrò il Duca di turbarii,& volto al po- 
uero huomo gli dille, come ? non ti balla , fc* tu ne 
hai cauati dieci ? o non fon’eglino quella fontina, 
che egli luueua promeflbPio mi marauigliaua,che 
tu non fufsi vn trillo. Hòime Signore,rifpofe ilpo- 
pero huomo, adunque Vollra Eccellenza crede, 
che io gli venga innanzi. con fraude ? ecco Signore 
vna delle fue polize , che egli, haucua appiccate in 
fu’canti, & dandogli quella poliza , difle come nel- 
la fcarfella non erano piu che cinquanta feudi, la 
qual poliza hauendo in mano il Duca , dille al Cit- 
ladino , mollrami.vn poco la fcarfella.iil che fatto 
la prefe , c numerati 1 danari , e trouatoli cinquan- 
ta, gli d-ile , come Uà quella Colà ? fecondo la tua 
poliza tu hai il torto.; alche foggiunle il Cittadi- 
no, Signore non iì marinigli Vollra Eccellenza 
perche in fu quella perdita io vfeidime, &fcrilsi 
in fella poliza manco dieci feudi, che non erano, e 
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quèfto Voftra Eccellenza mi creda da quello che 
io fono . per le quali parole conofcendolo il Duca 
per perfona da quefto , e meglio per danari , gli 
dille io ti credo, & per legno di ciò , piglia pouero 
huomo quefta fcarfclla , & goditela fino a tanto, 
che tu ritruoui il padrone: perelfella non e quella 
di coftui,che vi erano dentro feflanta feudi: perche 
io sò , che egli è huomo da bene , e non l’harebbe 
fcritto, fc non filile vero, in lu la poliza,& tu volto 
al Cittadino , dille . ftà vigilante fino a tanto che 
tu troui vno, che n’habbia trouata vna con felfan- 
tai^perche io sò certo , che quefto pouero huomo 
non ne ha cauato nefluno: coli quefta non viene ad 
eflere' la tua , & fen2a piu afcoltarc altro , gli dille ; 
andate fani . T o v a. O bel cafo , in vero che a 
tale auarone non fi conucniua manco 9 che non ba- 
datoli finterò per poca lomma, perde il tutto per 
auarizia. Sal. A coteftui fi poteUa dire il comi, 
mun prouerbio : chi tutto vuole, nulla non ha. 
Man* Mirabile fentenza : godi patterò huomo, 
che quefta npn: e ia fila . & bella aftermazionc del 
fallo del Cittadino col moftrare di crederglielo, 
aftuzia fopranaturale. B r v s. Io per me ftttpifco. 
Dom. 

V Na pouera vedoua fi andò a. dolere al Duca 
di vno, che gli teneuà per conto della fua do- 
ta cinquecento feudi, e non folo vna volta , ma be- 
ije quattro o fei, & ancora che gli fulfe detto , che 
non fi mancherebbe di ragione , non reftaua per 
quefto di follecitare la caula, con ricordare al Du- 
iì'ijjs'f E ^ cali 
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ca la lùa pouertà,& non haucrc altro al Mondo che 
quelli danari,che coltili gli teneua, & che nórt pò- $ 
teua piatire có rauuerfario luo, fendo egli, e ricco, 
e fauorito. perche il Duca in vltimo tanto da lei lol 
lecitalo dille: buona donna, fiate aùuertita vlia mat 
tina, che’l voltro auuerfàrio venga da me, & legni- 
telo, & quando farà entrato dentro, fateui vedere a 
coftui qui, inoltrandoli vn fuo cameriere, & egli vi 
metterà dentro,& facendo viltà di non vedere l’au- 
uerfario voltro,mi pregherrcte,che io vi faccia giu 
!tizia,& volto al Cameriere li dille : quando queit^ 
donna verrà , e tu la metti in camera , & liaui chi 
vuole,& con quelto la licenziò : la quale Itette tan- 
to a por cura dcirauuerlàrio,che vna mattinalo vi- 
de entrare al Duca : & fùbito ricorfa al cameriere, 
fii introdotta . & gittata!! ginocchioni innanzi al 
Duca, con gran copia di lagrime fe gli raccoman- 
dò, alle quali il Duca mollrò Tempre di non inten- 
dere,dicendoli : che domandate voi : onde coltei 
hauendo prima con parole, e lagrime fatto voltare 
ciafcuno, che quiui cra,dilfe Signore, il tale nomi- 
nando quel Cittadino , che quiui era, anchora che 
.moltrafle di non conofcerlo , mi tiene della mia do 
te cinquecento feudi, e tutto quelto fa per non po- 
tere io piatire, fendo pouera, & per il fauoreche 
egli ha dalla Eccellenza V oltra con quello che egli 
lì piglia, tal che le mie ragioni, ancora che liquide, 
e chiare, non mi giouano niente , per tanto io pre- 
go l’Eccellenza V oltra che faccia,che io rihabbia il 
mio accioche io non habbia andare accattando per 

Yiuerc 
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filiere , alfhora il Duca con voce alta , che ciafcu-: 
1 ,J no lo lenti, li dilfc, madonna collui con chi voi ha-; 
|H uete a fare, e huomo da bene, ne vi terrebbe il ve- 
ltro contro a ragione , & le fino a qui non vi ha re- 
flituito quanto vi deue , può elfere che fia rellato 
per non hauer commodità . ma hora egli vi fodif. 
farà, làpendo malsime , che voi gli hauete hauere : 
come egli sa; però non dubitate, che egli vi farà 
ilvoftrò doiière, andatelo atrouare, & vedrete* 
che non mancherà . & fenza altro licenziò, la buov 
ria donna, & col Cittadino fenza mollrare, che 
fiilfe quello* di cui lino allhora fi era fauellato, ne-, 
goziò molte cófe attenenti al Magiftrato , oue co- r 
lui era pollo, & licenziatolo ne lo mandò, &al- 
l’vfcio della fila cafa trouò la buona donna j che lo 
alpettaua, & intelo il voler del Duca, fenza fare al- 
tre parole menatola a vn banco, oue eglihaueua 
danari, gli fece numerare i luoi danari , & fodisle- 
cela. Ri co. Io non ho mai a’miei di fentito ar 4 
guzie fi lottili , ne modi coli mirabili di galtigaré 
lenza danno propio . Ó memoria eterna de* Tuoi 
tratti eccellentilsimi. T o v A. Vedete bel modo 
S.Domènichi, follecitatè . Dom. Io non fono 
per mancare . 

F Vronò in Piltoia diie fratelli , i quali per le di- 
lcordie,& qucllioniloro erano rimafi fenza pa- 
dre, perche il maggiore come di piu tempo , anco- 
piu trillo , cercauadi occupare la parte del mino- 
re , & quello gli era come venuto fatto , hauendo 
fette le parti* eprelb , Per la qual colà il mino- 

£ 4 rctor-- 
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re trovandoli aggrauato di buona fomma , non vi 
poteua ftar fotto ; &nonfolo a’parenti., & amici, .£ 
ma a chi egli s’mcontraua iaceua pale fé la tirannia 
del fratello . onde fu cohligljato di andarli a dole- 1 
r e al Duca : il che li riloluette a fare * & itofene al 
Poggio , oue egli era ajlhora, hauuto commodit^ 
di parlargli, gli feqe il loglio ehé Teppe vdi)re lj 5 
fue ragioni : pregandole^, che volelfe elfer conten- 
to, che quelle parti, fu (fero fatte .eguali . Il Duca 
vdendó il cafo ordinò, eh e Vn giorno deputato am-r 
be due fulTcro aiiantiafui in Firenze, & quiui ciafcu 
no dicelfe le liie ragioni, & polì fi feci? ^ Perche co- 
loro giuntogli auanìhil.rt^inore dolendoli della po- 
ca parte toccagli , dpm.ada.ua nuoue dlu.ife ; elmag 
giore.diceua elfere ben dÌMÌfò,anzi fepza compara- 
zione haueùa fatto ;miglipr parte al minore, ma 
che egli come perfbna ingrata , e di poco ceruello 
non riconolceua i benefizi; da lui ricevuti * alle qu$i 
li parole il minor fratello rilpole Ihcplji é , damici 
la tua parte, e piglia tii la mia», & ip ti darò cento 
feudi vantaggio, alla qual propofta l’altro rilpole 
hauer partito vna volta, & che non voleuafar tan- , 
te volte diuifioni, ne fare a, fanciugli . allora cono- 
feendo il Duca la maluagità fua> gli dille , io lono 
•ccrtò* che come jnàggiòr fratello tu habbia diui- 
fo guittamente , ‘come tu di , & che tu hai jt|to la 
maggior parte a lui, & che egli come perlbna,, chp 
non cónolce piu là , che ijanto creda che . tu fhab- 
bia ingannato . coli è veramente foggiunte ^olui. 
Signore, però rilbote il Duca , per fargli maggiori- - 

mente 
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mente vedere l’error fuo,& che tu non lo cerchi di 
k ingannare ,' gli darai quella parte , che tu hai prela 
per te, & piglierai la fua , & di quello ne leguiran 
due beni, che tu igannerai lui, e fendo vero quel o 
che tu di, ne verrai auanzare. Et volto al minore 
diife, non penfare,fe egli ti dà telle la fua parte, e tu 
gli dai la tua, di volere fra quindici di cambiare 
vn’altra volta, oh Signore, difs’egli, non dubitate • 
cotefto : s’egli fa, come dice la Eccellenza Voltra, 
io mi dolga piu , anzi mi chiamo p;u che contento, 
alle quali parole volendo il .maggiore replicare le 
buone , & cattiue parti , gli fu dal Duca ^etto colf . 
hà a (lare : ne fe ne parli piu , & co fi la fini, racend# 
che il maggiore confegnò la fua parte al mmore,SC 
egli prefe la fua diuifa,come prima gli era piaciuto, 
& fi tacque. Man. Poco auanzo fece il galant - 
huomo, giudizio retto, & perfettifsimo. B R v s. 
A chi fà quel, che non deue, vpifapete quello che 
gliene interuienp. però mi pare , anzi per p.u ret- 
tamente parlare fu pagato di quella moneta , che li 
gl’afpettaua. Su. Cofie, all’innanzi. Signor 

» Domenichi.' Dom. ». 

I L Poggio alla Croce è vn luogo nelValdarnodi 
fopra molto *fpro, & Aerile, ma pero molto at- 
to alle cacsie, . Doue trouandofi vn giorno il Du- 
ca, & come dà la forte per la dcnlita de rami di 
quei bofehi correndo dietro a vn Ciprio velo- 
Cernente fopr^vn velocifsimo cauallo fi allontano, 
c fmarri dalla corte : & apprelfandqfi> fera,& co- 
mmeiando apiouer.e , per n<w eflcir $hdla notte io- 
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-pragnmtom quei luoghi diferti, hauédo fatto ogni 
' dll, g en2a a > vedere, & di vdire alcuno de* fuoi htro 
mini, & tutto in damo , fi rifoluette a cercare doue 
egli la notte potette itare al coperto. & vfcito di vi* 
bolco, ou egli era,non molto camino , che gli ven- 
ne veduto poco lontana vnacafa di alcuni poueri 
Nuotatori, & lenza domandare d’altro entralo fot- 
to vn portico, ou’era vnforno per fuggire lapiog- 
£‘ a ’ f Ia (f eira grandine che veniua dai Cielof qui_ 
ui folo fi itaua , & fentendo di cafa alcune donne ii 
calpeftare del cauallo , & credendo deilorohuo- 
mim , che tomaffero dalle faccende, fi feronoirt 
full vfcio , e vedendolo gli domandarono , chi egli 
«a,e rniello che a quell’hora quiui andaua cercan- 
1 j f A" 3 1 Cg 1 atnpreuoiméte rilpofe effer'huo- 
mo del Duca, & che haueua fmarrito gii altri nel le 
gutare vn caprio, & cercaua luogho doue egli po- 

,e a «"nenoico 

che' r ~j° U ^°%°> ftealpettalTe iloro huomihi 
ch^xredeuano che no gii macherebbono.e coli ft* 
do, tornarono i cótadini, & dal cauallo giudicado- 
}° come c S il ?>aueua detto huomo del Duca , fi, da 
loro menato in cafa al fuoco, e quiui alla domeftica 
afc,ugandofi,e ragionando có elTo loro fino a tanto 
che le done hebbero ordinato vn cauoló,il qual fie 

lo & e rf ” fie r C f P j f r r °„ a m ? n S iare *n vnf iattèl- 
ìi/mnf * n ? efcoIandofi a i a ficura godette della ce- 
T T l a c 8 rament e,e fenza foipett<J,& nó vi e& 
fendo bicchiere non fi fdegnò di bere a vn boccali 

sboccato.& venendo di potali* cofa dèi dormire, e 

coloro 
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coloro no hauendo piu di vn letto, gli diifero efier 
bifogno che egli dormile al fuoco* fi fece arrecare 
della paglia,e portola vicinai fuoco,fece mettere fu 
delle legne,e quiui accefolc fi coricò fino alla mat- 
tinarla quale torto che fu venuta, fu da parte de fiioi 
cortigiani,che con molto trauaglio,e dolore quella 
notte lo erano ito cercàdo, buttato a quella cala, & 
egli per vedere chi picchiatta, fatto fi loro innanzi*e 
per la molta allegrezza, & reuerenza da quelli hauti 
tali,fece conofccre a’contadini hauerc alloggiato il 
loro padrone,la onde coloro pieni di timore per le 
poche cortcfie, e fattori fattogli, con hauerlò fatto 
dormire al fuoco, gittandofeli a’piedi*lo pregauano 
al perdonar loro, non Thauendo conosciuto. A qua- 
li il Duca per moftrare la fua liberalità, fece dar 50. 
feudi accioche poteflcro maritare vnalor figliuoli- 
na, che haueuano,& allegramente prefo licenza,co 
i fiioi Cortigiani fe n’andò . T o v a. Atto pieto- 
so, & humiltà marauigliofa fu la fua, & vna magnani 
ma liberalità , no adirando a pompe ne grandezze, 
& tanto piu quant’egli l’vsò a perfone poticre , 6 c 
mendiche . Rico. Tratti in' vero mirabili , S. 
Domenichi,che obligo dette hauer il mondo a co- 
fi fplendido, & liberale Prencipe. D o M. Afcol- 
tatc pure, che ce ne fono de glabri , che vi faranno 
rimanere confufi, & pieni di marauiglia. 

N EI contado di Pifa fu vn contadino, ilquale fra 
alquanti figliuoli, che fi trouaua* vna fem- 
mina ne haueua molto vaghetta, e di buona 
virta la qual juraticando con vn giouanotto fuo 
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(uo vicino mcn domelìicainente che non fi conue- 
niua, la colà in modo pafsò, che ella finalmente in- 
grauidò, & come quella che pur conofceua il fallo 
quel che meritale, fe ne flette alquanto cheta fen- 
za dirne cofa alcuna ad alcuno ; ma cominciando il 
corpo a crcfcerle , & vedendoli fcoperta, lì rifol- 
uette con vna fua cantafauola difcoprire il tutto al- 
la madre, col dire, che quel tale fuo vicino l’haue- 
ua sforzata , & per forza hauuto quello, da lei , che 
maiamoreuolmentc harebbe hauuto d’accordo : la 
madre il dille al marito , e ili-tal difpiacere lo mife, 
che egli fu per impazzare. & in cotale flato tro- 
uandofi, deliberò di farlo intendere al Duca, e flati 
do in quello pcnfiero , lo andò a trouare , & tanto 
gli dille quanto la haueua detto a fua madre , affer- 
mando con giuramelo, che’l gioitane I’haueua sfor 
zata, allora il Duca , non volendo giudicare fer.z* 
vdirè l’altra parte, & come fpiritofo ncH’inuefliga- 
re il vero delle cofe , gli dille, che non dubitarle : 
perche gli bifognaua fra pochi giorni andare vici- 
no al luogo, onde egli era,& allora vdendo il tutto 
non mancherebbe di giullizia: & che egli in quello 
inflante fc ne fleffe cheto, coli fi parti il contadino 
tutto allegro. & vna mattina d’indi a poco fpazio di 
tempo il Duca del tutto ricordandoli bcmfiimo 
cacciando fi conditile prefio al luogo , & trouando 
certi garzonotti che guardauano , cominciò a do- 
mandare loro, come quella fanciulla fuffe bella, 8c 
come ella fi faceua amare : & fe pel paefe fi diccua, 
ch’ella fuffe fiata da quel tale sforzar» . Onde gli fu 1 ' 
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da loro chiarita la partita , con dirgli , Come ell’era 
innamorata di lui : & che crcdeuano , che ella ha- 
ueiì'e fatto qual cola con de gl’altri, il Duca Temen- 
do quella cola , mandò per il padre della fanciulla, 
facendoli dire che menade feco la dia figliuola , Se 
venilfe da lui : & dall’altra parte fece chiamare a 
fé il giouane acculato, & haucndogli di dubito tut- 
ti e due innanzi , domandò alla fanciulla , doue & 
come , & in che modo egli l’hauelTe sforzata ? per 
la qual cola tutta per la vergogna arrofsita dille, 
che trouandofi piu volte il giorno con coltili , egli 
l’haueua richieda di quella colà, che grhuominì 
delidcrano dalle donne, & che ella non haueua mai 
voluto fare coli fatte male cofe: onde egli veggen- 
do non potere hauere con parole , ne per amore 
quanto delìderaua, ddilpofe hauerlo per forza : Et 
coli l’aitr’hieri andando per vn faftello .di legne al 
bolco, oue le bifognaua valicare vn burrone, coftui 
hauendone hauuto fentore, raffrontò nel follato, & 
che quiui haueua fatto ciò ch’egli haueua voluto, 
ben che ella li fulfe dimenata per non volere il piu • 
che ella hauelfe potuto, la qual cofa vderido il Du- 
ca, ridendo d volle al giouanotto, Se domandatoli, 
fe fulle vero quello, che colei diceua,e che egli l’ha, 
uelfe sforzata, gli rilpolc con fermo vifo , che noli 
era la verità che egli 1 hauelfe fatto per forza,& che 
lo haueua fatto per amore, & d’accordo , Se che in 
ricompenfa di quello, gli haueua dato vn fior di le-* 
ta da portare„n£Ì cappello , Se vna bella Aringa co* 
puntali argentati.per affibbiard la gorgiera, & tan-, 

, vii / tona- 
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to naftro rollo, che ella fi era orlato il cappello , & 
alzando la mano, lo additò al Duca, & che per que- 
lle cofe ella gli hauc ua detto di affettarlo nel bur- | 
rcne,& che di piu ella gli haueua detto, & promef. 
fo ditrouarfi ddlaltrc volte fecolerie quali ragio 
ni il Duca tacendo quelle rifa , che lì poiiono cre- 
dere, maggiori,& facendo alla fanciulla,e al garzo- 
ne molte volte repetcre il fatto , & colei affermane 
do,& egli negando , prefe vn pugnale , & cauatolo 
del fodero, & gli dille , che lo mettcfl'e entro al fo- 
dero, & coli volendouel mettere, accollando la ma 
no, e ’1 Duca hora alzando, bora abballando di 
‘ qua e di là , non gliene lafciaiia mettere . perche la 
fanciulla dille , tenete fermo , le volete che.iu vel 
metta , alle quali parole il Duca dille , buona fan- 
ciulla, fc tu non iufsi fiata ferma, quando tu di, ! 
che ^oilui ti sforzò nel follato, non fàtebb’egl^n- 
trato anco a te, vie coli non faretti ingrauidata, e 
non harcfti cagione di dire, che ti haueffe fatta ' 
forza : la quale in vero io conofco non elfere fiata, 
& che non fu, come tu di, volendo confeflàre il ve- l 
to, & però buono huomo , padre di coflei , non vi 
lafciate infinocchiare col crederui , che vn’huomo 1 
polla sforzare vna fanciulla. Et per configliarui | 
da amico , trouatele marito quanto prima pote- 
te, & perche forfè voi non hauete il modo , to- 
gliete quelli danari , & con quelli ve la lcuate di- 
nanzi . Òi mellb mano alla boria gli donò venti- 
cinque ducati, & coli lo licenziò, &al giouanc 
dille j che fi guar dalle di non incorrere piu in coli, 

fatti 
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fatti difordini, perche deltutto alla line lo gaftighc 
,rebbe . fc per forza mai facelfe ftmil cole . JB R v s. 
O che belìo, e piaceuol ragionamento douette ef- 
fer cotefto coli rufticamente diftinto . T o v a. 
In vero che quei tali , che vi erano d’intorno , do- 
uettero alle propofte, c le rilpofte , e della fanciul- 
la, e del garzonotto far fegno della fottigliezza lo- 
ro col ridere . R 1 c o. A me fodisfanno i duoi 
ftupendi,chc egli faceua. Dom. Suggetto mira- 
bile di vna comédia alla villanefca, hor feguiamo. 

F V vn Cittadino nella noftra città di Firenze il- 
quale hauendo affai fatto debito, come huomo 
pili tofto maluagio che mal’ agiato, non voleua fo- 
disfar nelTuno fuo creditore , & accioche per via di 
ragione non potelfe elfere moleftato da alcuno ma 
giurato , prefe vn bullcttino da Conlìglieri : me- 
diante il quale non poteua elfere affretto nella per- 
fora: Coftui era debitore d’rna pouera donna per 
conto difuadote d’vna quantità di danari, i quali 
egli pure non le pagaua, ma non faceua fegno pure 
dihauerlamaiconofciuta, ancoraché prima l’ha- 
uefse trattenuta aftai con parole : oue auuenne,che 
la donna fendo affretta da necefsità , per mezzo di 
vn fuo fratello . aiutata fc ne andò alla Mercatan- 
tia, & quiui cominciò fecondo le leggi, & gli ftani- 
ti a domandare il fuo, & fenza elferli mai contradet 
to dal Cittadino , ne acquiftò la fentenza , & fatto- 
gli il tutto a fàpere , niente difegno faceua altro 
che nel principio hauelfe fatto , per lo che la don- 
na fi rifoluettc a farlo toccare. & di poipafsando il 

tempo 
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tempo fendo celiarne, mandò i birri per pigliarlo,' 
& non {apendo cofa nefliina del bullettino, giunto- 
li adofib, egli in vn tratto moftrolo loro , rimalo- 
no come fi dice fcaciati,& fe ne andarono alla don- 
na & il tutto le difiero . per la qual cofa tutta dolen 
te, non fàpendo che farli , configliatafi col fratello 
& col filo procuratore, tutti inliemé la configliaro- 
no a douere andare al Duca , & contarli il cafo con 
pregarlo, che fufle contento di farla pagare, la qual 
cola ella lenza dimora fece , &hauuta vdienzagli 
contòpienamentc il fuo bifogno, pregandolo, che 
douefle prouedere al cafo fuo, il Duca mandò a di- 
re per vn filo Secretano a coftui , che facefle il do- 
uere a qucfta poucra donna, ma colui quali burlan- 
doli del fegretario, non fece altrimenti, che fi ha- 
uefle fatto prima.Perchc fiati alcuni giorni, la don- 
na ritornò al Duca,c di nuouo dolendofi del Citta- 
dino, lo pregò a douergli far fare ragione. Onde il 
Duca le difie , andate, & fatelo, pigliare , ■ come lo 
poflo io fare Signore, difie la dona, hauérido egli il 
* bullettino? Adunque difie il Duca, égli non deue 
hauere il modo . anzi Signore, e ricchissimo , dilfe 
la donna, ma la fila auarizia è cagione, che egli tie- 
ne il bullettino , vdendo co fi fatta colà il Duca , le 
difie, andate,e fatemi motto fra otto, o dieci gior- 
ni : & io vedrò di faruipagare , & informatoli bene 
delle fiere di colui, & trouàdolo ricco, mandò per 
lui, & giunto che fu, gli difie , fi che quella pouera 
donna non fi habbia piu a venire a dolere di te , ne 
termi il capo ; & facendolo mi farai piacere; Ài che 

rilpo- 
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rifpoflo, che nonpoteuaper allhora, ma che fa- 
rebbe, e direbbe , fi parti, ne altrimenti fece cola 
neffuna, la onde partati dicci giorni , la donna fe ne 
tornò al Duca, dicendogli , che haueua fatto quel 
tanto che egli le haueua importo , al che rifpofe il 
Duca , adunque egli non vi ha pagato ? Signor nò, 
rifpofe tofto la donna * Allhora fatto chiamare dal 
Duca yno ftaffiere,gli diffe,và correndo fino a cafa 
il talé, nominando colui : & digli, che aderto ven- 
ga da me , perche fubito fatto , colui mefTofi la*i£\ 
tra i piedi non riflette , che fu dal Duca , 
ftaua al fuoco con la cappa attorno per andare altèe vVi 
merta, & altro non afpettaua,che fpedire la donn^/t.*'*’ 
e tenendo vna bacchetta in mano , la accendeua al- r j 
la fiamma, & di poi la fpegneua nella cenere . al qua 
le giunto innanzi il Cittadino gli dille quello che 
voleua . Ancora non vuoi tu pagare, dille il Duca, 
quella poucra donna, ò Signore,rifpofe egli, io non 
nò lacommodità hora,& fono pouero,& per que- 
llo hò prefó il ballettino ; alle quali parole fubito 
rifpofe la donna, vendi, vendi que poderi, che tu hai 
nel tal luogo, & il grano, & l’olio, & l’altre cofe, che 
tu hai, & coli pagami, al che il Cittadino fubito ri- 
- fpofe, vattene all’ordinario , & vaiti , dalla qual ri- 
fpofta conobbe il Duca il male animo Ilio , & trat- 
to la bacchetta della cenere,fece vn cerchio in ter- 
ra con elTa, & gli difTe, entra qui dentro : il che co- 
lui fattogli dirte,non vfeire fino a tanto che tu non 
paghi colici, & fe tu ne vfeirai, io ti farò tagliare la 
teila , & £e quando io torno > ti ci trouerrò, ti pro- 

F metto 
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metto da queU’huomo -, che io fono, di farti appiC-«. 
care per la gola, & fenza altro dire andò alla meffa 
lavandolo quiui; colui vdito il graue comanda- 
mento, mandato per alcuni luoi parenti, coti gran- 
difiima paura della fua vita , la pagò , & vfeito del 
cerchio fé ne andò. Sal. Modo da farli teme- 
re , & rcuerire . Man. A fintili oftinati non fi 
conuicne manco. Dom. Villo non giouarele 
buone, & fingere di non intendere per amore, e ne 
ceffono come Prencipe vfire la forza, afeoltate . 

I N f^a glabri Cortigiani , che fèruiuano 'il Duca 
Alclfandro, vno vene era, che da lui fu deputato 
alla fccreteria, & in vero molto amato da lui , e fa- 
uorito, occorfe che quello fecretario hauendo mo 
glie al-fuo paefe , che vicino pure era alla Città , la 
fece venire in quella , & aperta cala recipiente al 
grado fuo 'molto honoratamente viuea accad- 
de che come la fortuna ingannar fuole gli huomi- 
ni, &mafiimc quelli che di maggior degnità, & 
grado fono , pofe auanti a gli occhi di collui vna 
temina, e talmente di lei Taccefc, che doue prima 
era riguardeuolc & ammirato, & reuerito per ifiioi 
collumi, ne venne effeminandoli piu, che al grado, 
e condizione fua non fi conueniua da tutti biafima - 
to, ne badandoli quello per maggiormente incor- 
rere in abomineuole vita condulfe quella reafe- 
ntina in compagnia della moglie, & talmente palio 
la cofa , che ella ne venne fua fantefea Icruendòla, 
Si portandole reuerenza come a padrona , le quai 
■coll* ancora che fallerò tutti coltelli , che pafiàua- 

no 
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nó il cuore alla poucra, e fuenturata donna nondi- 
méno èrano da lei fatte per paura del marito, Nó li 
contentarla per quello la rea Femina , come quella, 
che non Je pareua hauere ancora il maneggio a fuo 
modotinftigatadalDiauolole diede due volte il 
veleno, ma come piacque a Dio, vero diFcnfore 
de glrinnocenti, non fece alcuna operazione; la 
qual cofa da colei villa, fi difpofe inficine col mari- 
to di lei e fuo adultero di leuarla del mondo, & co- 
fi torli dinanzi vn tale oggetto , & quello fecero in 
tal modo , che prefa la donna la menarono in vna 
volta fepàrata,& remota da tutte le llanze della ca- 
la . & quiui a vn ferro in terra la legarono, volendo 
che la fame, &lofiento fulfe lahne fua: &ogni 
giorno gli dauano tanto pane, e acqua, quanto hif. 
fe habile -a mantenerla invita, mo fsi pure da vna 
pòca di pietà, vlcita della loro crudeltà , & oltre a 
quèfto per accompagnatura del pane & dell’acqua 
ógni giorno dalla maluagia femina le erano date 
molte battiture , e per grida che ella mettelfc,non 
pòteua elfere vdita da nelTuno, fendo come fi è def- 
ilo , la volta ripofta , & remota dalla ftrada & da 
vicini , hora fendo fiata coli molti meli , non ha- 
ucndodi (e altra Iperanza, che la fila bontà , &la 
mifericordia di Dio, auuenne vn giorno, che la tri- 
lla donna portandole il pane , & l’acqua feco a for- 
te andò vn piccolo fanciullo figliuolo della fuen- 
turata donna di £tà di cinque anni, il quale veden- 
do la trifia donna battere la madre , mollo da fi- 
liale amore, li quida natura non folo negli huo- 
' < i* Fi mini 
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mini , ma anchora nelle bellie irrationali fa fèiw 
tire e dimoftra , la pregò a non douer dare alla lua 
madre . la qual colà vdita la madre piangendo voi-, 
ta alla maluagia donna coli dille, poi che la mia tri-, 
Ila fortuna mi ha condotto qui , ouc io non ilpero 
yfcirne mai fe non per morte, io ti prego, le in te c 
fcintilla di pietà , che ti piaccia trarmi di quelli a£- 
' fanni col tormi la vita , accioche per morte io fini- 
ta la mia miferia, & accrefca la tua allegrezza * ma 
prima fammi grazia , che io polfa baciare quella 
mio figliuolo , 8 e fe pure non vuoi darmi fine tu* 
dammi almanco qual colà, che io da me il faccia, de 
\ quello lìa per l’amore hauuto verfoilmio marito* 
al quale fallo Iddio, che mai non feci colà, che me-» 
ritalfe quello , ne a te ancora, la qual colà fendole 
negata dalla rea femina, le fu cagione di maggiore 
amaritudine, & dolore, & folo li sfogaua col pian- 
gere, de raccomandarfi a Dio » il quale vdite le lue 
preci, come benigno padre, il giorno feguente die 
de principio a palefare vn tale atto nefando, profa- 
no,e crudele : e quello fu, che il giorno di poi fen- 
do andato il fanciullo in cafa di vn vicino a muro, 
come fanno i putti con altri fanciulli di quella cala, 
gli fu da quelle donne domandato , quello che fulà 
le della madre, fendo gran tempo, che non l’haue- 
uano veduta, quali dubitando di quello che eraj 
alla qual domanda il fanciullo ancora che piccolo, 
feppe tanto dire, che fece loro a làpere il tutto, per 
che tutte molle a compafsione,come i mariti furo- 
no tot nati loro il tutto dilfero , i quali ad altri ami- 
ci con- 
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ci conferitolo, fcciono in modo , che il tutto tor- 
nò all’orecchia di vn zio della pouera , & {graziata 
donna, il quale di pochi giorni era tornato di Fran- 
cia, coftui Temendo tal cola della nipote, non iftet- 
te a dolerfene con altri, faluo che fubito ricorfe al 
Duca, il quale come lenti cola li fatta , mandato di 
fubito a cala del liio lecretario, e trouato ciò edere 
la verità, lo fece mettere in prigione, e feco la mal- 
uagia, e crudel femina, & la pouera Tua moglie qua 
li che morta fece trarre della volta, oue era, e dare 
in guardia a vn Monafterio di venerabili donne. 
Che la tenefiino . il che fu dopo vn lungo liio ma- 
le : & ancora viue lana & allegra . & de gli due Ice- 
lerati fece al Cortigiano tagliare la teda, & la don- 
na appiccare per la gola rifeontro all’vfcio della ca 
la, oue habitauano coli pofe il Duca fine allo fede- 
rato amore di cotal crudeli, & abomineuoli creatu 
re, T o v a. O impietà de gfhuomini , & degno 
gaftigo ad ambo duoi : che cofe nefande fi fentono# 
Rico. Fauori, & fauoriti in là , non bifognaua fi- 
darli {otto le {palle lite : Signore in vero giullilsi- 
mo, D o m. Noi hauiamo affai bene afiommato: 
tiriamo pur dietro, 

C Ome per i cattiui temporali Ipelfo auuiene, fu 
al tempo del Duca Alelfandro vn’anno fra gli 
altri, che perla contrarietà della ftagione fi ricolle 
poco grano ,& meno biade il che vedendo come 
accorto Signore,che egli era,& volendo rimediar- 
ci, & informato da alcuno de’ fiioi come infiniti 
Cittadinine harebbono potuto mettere in piazza 

F $ affai 
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affai piu di quello che faceuano , & tutto proceda 
ua dall’auarizia e mifetfa loro , non parendo loro? \ 
che per anchora valefle tanto , quanto defideraua* 
no, la qual co fa fendo dal Duca conofciuta (I pen- 
sò in vn tempo modellino diprouedere allanecef* 
fità della Citta , & inlieme far lor vna burla con loi 
ro danno* & di fubito /pedi fupihuómini in Sicilia? 

& fatte? farò da loro gran prouifione caricandone 
molti legni, lo conduiTero_a Liuorno . ma innanzi 
che venilfe la nuoua dell arriup del grano nella C4 
tà, il Duca mandò per quelli Cittadini apartata-f 
mence, & ciafeuno pregaua ànftprcuqlmcnte.j 
fulfe contento mettere del grduq in piazza fino,» 
tanto che venilfe il fuor ché gnene far ebbono pia 
cere, & fcruizip.. da quali gli era^ilppllp. Signore, 
il temporale è flato cattiuo tanto,, che io non ne ho 
ricolto per viuere, &mi bifogna per fouuenire i 
contadini- miei accattarne, o comperarne, chi di lo 
ro diceuapiu, e chi manco moggia, alle quali rifpo 
fle il Duca haueua vn fuo minillro nella mcdefima 
flanza da vn canto, che fegnaua , al tale tanto , e al 
tale tanto, il che Fatto a tutti coloro,|che gli era cer 
\ to haucrne copia, & fommato il tutto, trouò fecon ■ 
do il dire di quei tali, farne di bifogno gran nume- 
ro di moggia . Armato in quello mentre il granò 
a Liuorno, & fattone condurre a Firenze gran qua- 
lità, & ridottolo di fubito a ragioncuol prezzo , il 
Duca mandò per tutti quei Cutadini,che gli haue- 
uaqo detto, che loro nc bi{ognaua,& a tutti ricor- 
daua quello, che gli haueuano de$to,; col dire loro, 

perche 
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perche voi vediate, che io fimo amoreuole,& iute-* 
io per bocca voftra la neccfiita , io hò fatto venire 
gran quantiti'digJano . &velo hò fatto condurre 
fino a Liuorno a mie fpefe, hora quello vi deue ba- 
dare, andate, e fra tanti giorni, dando loro vn tem- 
po determinato, fatelo cauare de legni ouefi truo- 
ua, accioche polsino fare loro viaggio, & a me ha- 
uctcadarc tanto del moggio fra tanto, tempo, fi 
che fiate folleciti , & non tardate di andare per el* 
fo, & co fi fattone confegnare a cialcuno molto pili 
che noti haueuano detto, &trouandofene dalo^ 
ro buona quantità, fu forza a pagare chi anda& 
fe a cauarlo di mare, & fare a mezzo con loro , fi C 
in tanto venutane la nuoua ricolta molto copio- 
fa, fit buona, andò la co fa in tal termine, che gli 
auari Cittadini fi trouarono hauer pagato il gra- 
no, fi c datolo a mangiare, come per prouerbio fi 
dice, a mezzo, fii i poueri , e’1 pùblico fu mantenu- 
to in grandifsima abbondanza . B R v s. La coli 
pafsò molto bene , e chi tutto vuole alla fine nulla 
non ha, fu benefizio a doppio a’ poueri, & fouucnb- 
mento mirabile. Man. E non c dubbio, che nói 
gouernare, auuengono Urani accidenti, la colli non 
ricercaua altro fine , non volendo dare animo , che 
altra volta non le ne trou alfe punto , jperchc come 
fi comincia a màdarcJe grafeie al fin su, quella mala 
dizione della incetta fi fuccia, 6c fi bee il lingue vi- 
uo viuo de’ poueri : però fece molto bene il Duca 
con talprouedimento . S a l. Cofi è veramente 
S. Domcnichi, allo innanzi, che derido comin- 
* . /. F 4 
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ciaamancarc: come fiamo noi vicini alfine? an- 
cora che io vorrei, che adeffo fi cominciafle tal ra- 
gionamento da capo. Dom, Noi fiamo a buon 
porto. Seguiamo pure. 

F V vn gentil’huomo Fiorentino , che defideraua 
grandemente di feruire il Duca , & quefto Tuo 
peniicro mandò ad effetto col farli Tuo Cortigiano, 
& quello, che honoreuolmente viuer voleua,tene- 
uagran famiglia , & dilettando fi di caualli, ne ha- 
Heua di continuo parecchi j hora auucnne , che vn 
noftro Cittadino tornando di Napoli menò vn bel- 
lifsimo cauallo di quel regno, il quale non prima fu 
arriuato in Firenze, che tornò a gl’orecchi del Cor 
tigìano : & veduto quefto cauallo , di fubito fe ne 
inuaghi, & praticando la vendita col Cittadino, fe- 
ce fi con lo ftimolarlo di continuo,che egli gnene 
vendè vn prezzo d’accordo infieme, & non hauen- 
do il Cortigiano allhora danari , come perfona che 
era reputata , gli furono da colui creduti , & fe ne 
menò il cauallo, laffandoli vna fcritta di fua mano : 
onde pafsato alquanto tempo & non gli dando il 
Cortigiano i fuoi danari, gnene cominciò a chie- 
dere, ma egli non ne cauaua altro , che larghe pro- 
metèe, & cofi patèò la cola lungo tempo . E mentre 
il Cortigiano s’ingegnaua con parole di riuouo trat 
tenerlo, & colui a voler fatti: auucnne che mori a 
Napoli vn fratello del detto Cittadino, & bifbgnan 
doli per heredità#ndare fino Ja , fi rifoluette prima 
chepartifie , di vfcire di quefto intrigo col Corti- 
giano • vedendo da lui non cauarne altro ; che pa- 

\ roic. 



Del Dvqjt Alessandro. 8p 
role, fene andò al Duca , & gli conto il calò come 
appunto ftaua, col pregarlo al farlo pagare, il Duca 
gli dita, che indugiata quattro , o fci giorni a par- 
tire, & che lo farebbe pagare . coli colui partitoli, 
la mattina Tegnente il Duca andando alle Halle a ma 
neggiar caualli, come li vfa per Prencipi, quale era 
egli, il Cortigiano era appunto fu quel caualio del 
Cittadino, & ancora egli atteggiando fi & maneg- 
giandoli, diede occalione al Duca di lodargli ile*»* x 
uallo per bello,come in vero egli era : col dirgl^f* 
Tale, voi hauéte vn bellifsimo caualio , molto agi- % 
le, & deliro, tale, che io non ho vitto mai vn fiA/v 
le,alle quali parole il Cortigiano come borio fo fu- 
bito foggiunfc, Signore, egli è al feruizio di Voftra 
Eccellenza, &fmontatone facendogli gran calca, 
che lo pigliata, gli dita il Duca, io fono contento, 
e lo accetto : ma prima che io ne pigli il potata), 
và,& pagalo al fuo vero padrone , nominandogli il 
Cittadino : accioche egli fendo dio , non venita a 
farmelo cauare della Italia , col farti vna fimil ver- 
gogna’; alle quali parole il Cortigiano fenza rifpon 
dere coli alcuna, lubito pieno di vergognale ne an 
dò, & trouato danari , pagò il Cittadino , il quale 
refogli la fua fcritta, fe ne andò a Napoli a fare i fat 
ti Tuoi : e’1 Cortigiano li guardò di poi> di non far 
cofa, che haueta piu a tornare a gl’orecchi del fuo 
padrone. Ri co. Fu riprenfione honefta, 
mordace, & altra volta l’ho fentita raccontare , ma 
non^anto ordinatamente^. Dom. Mafeguiamo 
pure. 
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T Oino vn Cittadino di fuora, fendo flato lungo 
tempo Mercante, dalla qual profefsione ne ha 
ucua cauato gran ricchezza,^ coinè quello che de- 
lìdeiaua di lafciar di fc qualche memoria, diede 
principio a voler fabricare vna calli, & ricercò alcu 
ni ai chitctton del dilegno, & da quelli fattoglielo, 
comincio a voler dar ordine di far la pianta, & non 
hau e rido tanto luogo quanto riccrcaua il difegno, 
lifaceua di bifogno appunto vna caletta iui allato 
di vn prete. Onde amxcheuolmente ricercatone— » 
lo, non vi era ordine, che nc v o 1 c Uè' far. nulla ; ori— 

“ c d Cittadino lèaua di mala voglia , & di nuouo da 
vn luo amico gli fece dire che gnene darebbe il 
terzo di piu eh ella non valeua. il buon prete co- 
minciando afentire di cauarnc piu che non era il 
doucre, gli rilpolc che ne voleua vn prezao della 
meta piu : Onde il Cittadino non guardando a da- 
nari per cauarli tal voglia, gli fece dire, che la vo— I 
leua in ogni modo : & coli rimalèro di fare il con- 
tratto : hora il prete non ballandogli di hauerlo fat 
to andare con danari doue non era ragioncnole , & 
di vendere la cala per due, non veniua al contratto, 

& lene andò in villa con animo di llarui vn’anno. - j 
La qual colà intelà dal Cittadino , hauendo di già- 
dato ordine di murare , & fatto gran prouilionedi 
legnami, & di pietre, & di quello, che gli laccua 
bifogno , lène andò al Duca contandoli ij fuccélìo - 
iegiuto fra lui c’1 Domine, alle quali parale rifpofe 
il Duca, piu per burla che perche egli ne hauelfe a 
leguirc 1 effetto , e bilogncrcbbe a cotcllo prete 

gittarii • 
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pittarli la cafa in terra, fenza dirli altro » & afpettaf e 
quello che egli dicelfe alla fua tornata, & coli ragio 
jian,do d’altro , colui fi partì , & le parole dette dal 
Dqcanpn furono dette a mutolo, ne a tordo; ma 
fqbjto chiamati teftimoni lece aprire la cala dei 
•prete a vn magnano & diligentemente inuentaua- 
to tutte le malferizie che vi erano » le con l egno in 
vn monjfterio di monache , & comincio a iar ro- 
.uinare la cafa , e tirare innanzi la fiia muraglia, 
bora accadde, che vn altro prete amico decere 
eli a11uis9.il leguito della Tua cafa, perche fobi- 
co tutto jn collera tornò > & andando a cala tro- 
uò, cjie eirera cimentata vna parte di vn muro tut- 
ta infìeme, & cominciando a gridare come paz- 
zo, voleua rouinare il Mondo, & profondare il 
Cittadino , & coti tutto infuna fe ne andò al Du- 
ca y cominciando a gridare, & dirli ; che le ace e 
far giuftizia , il Duca fentendo quella cofa, & n- 

cordandofi delle parole, conobbe- il Cittadino 
come fauio hauer fatto il bifogno, & dine a prc- 
te , che non mancherebbe dei giufto ; ma che il 
Cittadino gli haueua parlato , & giudicatolo co- 
me egli gli hauea promelfo la cafa m vendita, oc 
che il douere voleua battendogliene promeHo, 
che anchora gnene attenclfe, pero che gli ei e 1 
modo, come lo poteffe contentare con manco 
xomore , che fulfe pofsibilc, & egli non man- 
cherebbe , & che alla fine la cofa era latta , il pre- 
te trottandoli fuora di cafa, & parendogli quali 
haucre il torto , dilfe che fi contenterebbe alman- 
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co hauere della fua cafa quattrocento feudi , che il 
Cittadino gli hauelfe promelfo , & coli fendo con- 
fortato dal Duca lene tornò a ca fa non fua. ma d’al- 
tri, & mandato per il Cittadino dal Duca , gli diffe 
poi che voi hauete fatto la cala del prete voftra fui 
le mie parole dettcui per parere & non per mandar 
le ad effetto, fate al manco di dargli quattrocento / 
feudi da voipromcfl'ogli : & altra volta non viau- 
uczzate a fare di quelli bei tratti ; perche io non ve 
la palerei , come al prefente io fo quella S a l. 
Fu bel tratto del Cittadino, ma vn poco tròppo li- 
ccnziofo. Man. Vedete bene, che il Duca glie 
lo dilfe con ammunirlo . R i c o. Tutto il male 
non fu del prete raddoppiando il prezzo della cala. 
Do M. 

TTEnne già in Firenze vn velcttaio Bergamafco, 
V & aperle bottega, & talmente la fortuna , & il 
laper fuo lo fauori , che ne diuenne ricchilsimo , & 
non hauendo hauuto mai moglie, ne figliuoli, non 
fi trouaua hauere chi lo redafle,& di già fendo vec- 
chio, non voleua tor moglie,cofi trottandoli e ric- 
co, e folo, fi dilpòle di laiciar la bottega , & di vo- 
ler quel poco che haueua a viuere , viuerfi quieto 
& pacificamente : & coli finite le lue mercantie : 
diedcle inficine con tutta la bottega a vno del filo, 
pae le per a tempo ritrarlene . & per meglio ripolà- 
re, fi haueua tolto vna cala con vn bel giardino , c 
quiui il piu del tempo fi! laua: Et il re fio del tem- 
po, o per le chicle fi dimoraua,o vero in bottega di 
>n fuo Compare , pure della medefima proiezione 

di lui, 



Del Dvca Alessandro. 9$ 
di lui, cioè velettaio , & tanto lo amaua , che non * 
gli harebfcc negato cofa alcuna per grande che fuf- 
ic ftatajqucrto Tuo compare era piu torto trillo che 
femplice, & perche era tal’hora»dalui feruitodi 
qualche feudo, manteneua la pratica con intenzio- 
ne ^ingannarlo . auuennc che colui , che era ri- 
dato in bottega, fendo venuto il tempo della paga 
delie robe, pagò il filo creditore ; il cne il compare 
Tenti, e fatto allenamento fu quei danari, che era- 
no vicini a quattrocento feudi, cominciò a raddop- 
piare l’amoreuolezze & le lodi al fuo compare , & 
infieme rtmollraua molto addolorato; colui ve- 
dendortfar carezze, & conofcendolo dilperatò, ho 
fapcndo la cagione, li affaticaua con ogni fuo pote- 
re di intendere, che fulfe caula di coli eflrema tri— 
ftezza, & glielo domandò infinite volte con molta 
inftanza; coftuinegandognene artatamente, & in 
cambio dicendoli alcune bugie, le quali erano tutte 
dal compare conolciute ; ma cre^eua che lo facef- 
fe per non gli voler dire le lue miferie, gli faceua fi, 
che gli crelceua la voglia , cofi vna mattina dando- 
li delinare al fuo giardino, ló ftrinfe,& lo pregò ta- 
to, che colui altro non delìderando gli dille , il fuo 
dolore elfere per conto di bottega, Oc che dubitaua 
di non l’hanere a ferrare con fua grandifsima ver- 
gogna , & la cagione era ; perche piu meli partati 
egli haucua tolte certe mercanzie in buona lomma 
perfinire la bottega, talmente che elle afeendeua- 
no alla fomma di ottocento feudi, & fendo ve- 
nuto il tempo, non nc haucua piu, che vn trecento 

‘ cinquan- 
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cinquanta in circa , & che fi credeua hall e rii pò th-~’ 
tirifcuoterc da diuerfi Tuoi debitori : ma il pcnfierò’ 
gli era fallito', onde egli era per quella cagione ir! 
grandifsimo trauaglio & che di grazia non diceffe 
nulla, per non pafefarc ad altri il fuo fatto . Onde il’ 
compare moffo dalle parole di coflui, & dall’affez- 
zione, che gli portaua , fenzà allettare altro , per 1 
moflrarfegli amoreuole , difle, compare , non vi 
sbigottite, che Dio non vi abbandonerà, afpettàté,’ 
che io tornò hora,& coli lenza llar piu iene andò 
in càmera, & tolto vn tacchetto, ope erano i danari 
dèlia fua bottega venduta fe ne ritornò al compare, 
& vòltofeligli dille, togliete per fei, o otto mefi, 
accomodatcui di qtielli>& co fi contoli quattrocen- 
to feudi lo licenziò, fenza pigliare da lui , nericer-- 
cariò di cedola, o di ficurtà alcuna, il buon cópare 
con l’occhio dolente . c col cuor lieto gli dille , io- 
non fono flato fìn’a hora a conolcere l’affezzione, 
de l’amore che voi mi portate , & coli Iddio mi dia 
vita, come io vi farò conofcerc chi io fono , & cofl 
|>re{i i danari, che fopra vn pezzo di colonna dal 
compar gli erano Itati conti , fe ne andò a bottega, 
& non rcftaua di far carezze al prelibato compare 
ftando di coli, palfarono nonfòlo i lei , & otto me- 
li, ma l’anno intero, & i diciotto mefi ancora , ne il 
galant’huomo penfauadi douer piu rendere id a-, 
nari al compare, onde flandofi cheto,il buon com- 
parejche gnene haueua prcllati,alla fine gpene die- 
de vn motto, & lo pregò, clic fendo già pallàti 
non folo gl’otto meli, ma anco i diciotto , glipa-: 

* v reu$ 
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‘rena tempo di edere fodisfatto de’ Tuoi danari, 
colui allhora con occhi fermi, & con vifò pie- 
no di marauiglia didc , che danari , compare ? co- 
me che danari , rilpofe il Compar buono , i dana- 
ri , che io vi predai nel mio giardino , alla fe, ri- 
lpofe il compar cattiuo, che io credo , che voi vo- 
gliate la baia di me, io non so che danari voi vi di- 
ciate, ne mai ho accattati danari da voi, che io 
non ve gli habbia refi , ne penfar poflb a che fine 
voi diciate quelle parole . colui conofccndo la fua 
milizia a non li edere fatto fare vna fcritta di fua 
mano , &/Vedendo che egli llaua in fui negare , 11 
dilperaua, & coli replicò le parole feguite , le qua- 
li tutte montarono niente, anzi fecero fi, che il 
compar dolorofo gli dille , andateui con Dio , ac- 
ciò che io non habbia a far colà , che di poi me ne 
Rabbia apentire , & non habbia a porre il compa- 
ratico da banda , colui non hauendo che inoltra- 
re, le ne andò, & efaminando bene il cafo fuo, fi ri- 
foluefte finalmente a dirlo al Duca , & gli venne 
appunto ben fatto , hauendo fatto venire da Mila- 
no certi collari da cani per il Duca . Onde portan- 
dognenegli duole il cafo aputo come erapadàto: 
il qual giunto Mentendo il Duca, & conofcendo co- 
lini per huomo da bene , óc hauendoue hauuta piu 
volte buona relazione, lo confolò, & gli difl’e, che 
non dubitalfe i coli lo licenziò , & appieno fi infor- 
mò della qualità dell’altro compare trifto , & do- 
lorofo , & fentendo elfer perdona piu tolto che nò, 
fagace, & altura, mandò per lui , & egli come cat- 

tiuo 
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tiuo immaginandoli la cola , con intenzione di ne- 
gare vi andò . doue giunto trouò il compar /empii- 
te, & da lui in prefenza del Duca fendogli fatta la 
domanda de’fuoi danari , egli altro non gli rilpofe 
che prima lì hauelfe fatto . perche frammettendoli 
il Duca, lo pregaua a douerlo fodisfarc , & che Ik- 
peua, che feegli non hauelfe hauuto hauere da lui 
non gnene harebbe domandati . alle quali parole 
altro non rilpondcua il trillo , che dirli $ io non ho 
hauuto niente da lui , & l’altro affermando d^hauer 
glieli preftati cominciarono l’vno, e l’altro a grida- 
re, & alzare le voci : ‘il Duca allhora lì volfe al cre- 
ditore $ & gli diffe, non vi era egli neffuno, quando 
tu gliene dclìi ? al che colui rilpofe; Signore nò noi 
crauamo foli, & non vi era altro , che vn pezzo di 
colonna ; fulla quale io gnene contai : be , diffe il 
Duca, va per quella colonna*, che io gnene farò co 
felfare à lei , onde colui Ipinto dalla verità {libito 
,corfe per ella, non conlìdcrando , ife la colonna lo 
pótcua dire, o nò . Il Duca allhora che non parue 
fuo fatto gli mandò dietro con dirli, chefra vn’ho- 
ra tornafie di là, & all’altro detto , che non lìpar- 
tiffe di quiui, lì volfe ad altri negozi) . ftato coli al- 
quanto, ma non tanto, che colui haueffe potuto far 
condurre la colonna , lì volfe al compar cattiuo, & 
diffe, molto tarda coftui agiugnere con quella co- 
lonna, alle quali parole colui rilpofe, Signore,e’ non 
può effer tornato, perche ci è pure vn pezzo, ilDu 
ca fatto conto, che colui doueua hauere hauuti i 
danari, per la rilpolìa prelta, & per fapere la colon- 
na effer 
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na effer graue : foggiunfe , che huomini fon quelli, 
preftar danari fenza farli fare Icritta, o fenza eflerui 
alcuno, & voltoli a colui dille, non vi era altri* che 
quella colonna, Signornò, rilpofecgli, & quella 
baita, dille il Duca, poi che ella telo ha fatto con- 
felfare, & ii ti è Hata teftimonia, però rendiglieli,# 
contentati, che io non ti gaftighi , come giuntato- 
re, ne mi capitare piu innanzi. Vedendoli accufato 
dalle proprie parole, & Temendoli aggrauato dalla 
propria confcienza , le ne tornò a bottega, & tro- 
ttato il compare per la via, chieftogli perdono, & 
poi refogli i Tuoi danari , lo pregò che non volelfe 
tornare dal Duca . colui prcfo i lìioi feudi , & non 
fendo feordato di elfere huomo da bene, feguitò di 
chiamarlo compare , & per l’auuenire li guardò di 
preftar piu danari , fenza farli fare fcritta. Man. 
Appunto auuenne al Bergamafco trillo come a 
quello thè rubò l’aquila d’oro , che era polla fopra 
vna delle guglie di Roma . Tova. E vero a fe, 
io tirai, & la ne venne, fe ben mi fouuiene. D o m. 
Coli è vero . ma io guardo , che noi fiamo venuti 
alla fine prefto, le la memoria non mi inganna, che 
io non mi ricordo hauerc vdito piu. Brvs. Deh 
di grazia vedete, fe altro vi filile . S A'L. Si che la 
cofa e Tempre migliorata . Dom. E mi par pure 
ricordarmi di non sò che altro . Rigo, E però 
fìa bene il dirlo. Dom. Eccomi a voi. 

H Auendo Papa Clemente màdato ilDuca Alef. 

fandro alla corte dell’Imperadore Carlo V. 
per negoziare il Parentado tra il Duca & Madama 

G Mar- 
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Margherita Tua figliuola, & ancora per ifearicarfi di 
alcune calumnic, che gli erano fiate appofte ne’ca- 
fi dello flato: dal Papa gli era affegnata ogni mefe 
V na fbmma, & quantità di danari , la quale anchora 
chefufie ragioneuol numero , non iuppliua nella 
minima parte della liberalità di Aleffandro,la onde 
donando, & (pendendo per gratificarli & farli be- 
linoli quei Fiamminghi, di maniera pafiaua la co- 
là, che in capo di vn mefe egli fi trouò fenza vn da- 
naio inficine con tutti i Tuoi Cortigiani, & giouani, 
i quali di Firenze erano andati feco per farli hono- 
re, & compagnia: onde conferito il cafo con vno 
fuo piu familiare delli altri , lo pregò, che vedeffe, 
fè alcun mercante lòffie in quella Città, oue eglino 
li trouauano, che lo haueile voluto feruire di dana- 
ri, lanciandogli quitanza di fua mano, & prometten 
doli il fuo merito, il che da colui fii fatto , & datoli 
alla cerca gli capitò innanzi vno dello fiato del Du- 
ca figliuolo dj vno certo cartellano , il quale per ef— 
fere perfona molto afiuta, & d’ingegno acutifsimo, 
in alquanti anni che era dimorato in quel luogho 
per il fuo trafficare accompagnato dalla fortuna ne 
venuto ricchifsimo, per lo che da quel tale prega- 
to molto volentieri acconfenti di far tal preilàza al 
Duca, e domandatoli quanta fomma voleua,gli difi- 
fe, quattro o cinquemila feudi, alche eglirifpofe 
non e fiere polla da vn Duca Alcfiandro , ma che fc 
K gli volcua venti mila feudi egli gliene accomode- 
rebbe. il che dal Cortigiano intefo di fubito lo me- 
nò al Duca al quale egli il medefimo raffermò > & 
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;dal‘Duca ringraziato, & volendoli fare la quitanza, 
il mercante non la volfe,anzi li dille, che da vn lua 
pari le quitanze erano le parole viue fenza altro ,' & 
coli ordinò i danari, & glieli contò, per il che il Du 
ca Iplendidifsimamente viuendo daua di fe mcra- 
uiglia a ciafcuno , e come fu fpedito fe ne tornò in 
Italia,& in Firenze . Ora auuenne che in capo di al- 
quanti meli il Mercante per il finiftro maneggio di 
vno filo agente in Leuante conobbe, che in breue 
.gli conueniua fallire per non potere rifondere a i 
tempi debiti a’fuoi creditoria come fauio giudicò 
clfer tempo di trouare il Duca, & vedere di aiutarli 
col fuo, & mantenerli il credito , & la riputazione, 
coli prele per partito di venire in perfona a trouar- 
lo , & comperò di là quattro bellifsime chinee , & 
fenza che alcuno altro , che vn fuo faccendiere là- 
peffe oue lì fulfe, li niefle in via & a Firenze in bre- 
ue venutofene a cala del cortigiano , che era flato 
mezzano di farli fare la prella al Duca , andò, & à 
quello il filo bilogno, & il tutto raccontò , il quale 
menatolo al Duca limilmcnte il fatto raccontò , & 
perche era venuto di Fiandra a trouarlo , alquale il 
Duca dilfe , che volentieri principalmente gli vo- 
lcua rendere i luoi danari, come era il doucre con 
gli interefsi, come a bocca gli haucua detto , & che 
lo feufaife, fe prima non glieli haueua mandati, che 
ciò era rellato dal non hauere potuto hauendo ha- 
•uuto a Ipendere & ordinare lo fiato . ma perche ei 
conofceua benilsimo , che quella (omnia non era 
ballante a farli la parata del fuo bifogno , che oltre 
- G i a ciò 
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a ciò gli preflaua gratis de fiioi altri venti mila feudi 
per tanto tempo (pianto egli fi filile bene rihauuto, 
&llabilito le lue faccende , di modo che non ha- 
uefle paura di piu douere fallire. & che quando ciò 
era feguito, egli glielo auuifaffe, che non danari ri- 
uoleua da lui,ma mercanzie alio incontro, fecondo 
che gli manderebbe a domandare. & ringraziatolo 
della gran cortefia, che in Fiandra gli haueua vfàta, 
& delle chinee (le quali egli al fuo arriuo gli prefen 
tò) fatto dare ordine ad alcuni mercanti, che lette- 
re di cambio per quella fomma gli faccfTero, facen- 
done debitore lui, & fattoli oltre accio alcuni pre- 
fenti grofsifsimi, ne lo mandò , & in capo di certo 
tempo hauendogli quel tale dato auuiìò come le 
cofe erano pafTate benifsimo, c che neffuno del fuo 
pericolo fi era accorto,& che Io flato fùo era in ter 
mine buono, & ficurifsimo, & che egli domandale 
quello che voleua , il Duca gli mandò a chiedere al 
cuni panni di arazzo per parare ilpalazzo,& certe 
altre cofe coli non ballatoli il pagarli i Tuoi danari 
con gl’intcrefsi, ne gratis preflargncne altrettanti, 
volfe in v!timo,chc egli guadagnale in fu le mcrcan 
zie, che gli mandò a chiedere, & ricompenfàrlo del 
fèruizio riccuuto a doppio. Sal. Nonfìdoueua 
fperar manco liberalità da tanto Prencipe. Tova. 
Ricompenfo mirabile del benefizio riccuuto . 

D o m. Afcoltate che altro mi è di lui fbuuenuto • 

H Aueua fra gl’altri fuoi miniflri il t 'Duca Aleffan 
dro all’vffizio della difpenfà prefo vno,chc no 
^aitandoli il buon falario,ne la prouifione delle fpe 
v J ^ - . fesche 
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fe, che haueua, Ipelfo, Ipelfo irténaua le mani , & di 
loppiatto pòrtaua via hora vincola , & hora vn’al- 
tra, nc coli fegretamente fapetta fare , anchora che 
ogni fua industria in ciò mettelfe, che egli nonfufi. 
fè pili volte da vno altro , che in limile negorio an- 
ch’egli era pollo, veduto, il che da colui ben cólìde 
rato, & conolcédo correte in pericolo egli ancora* 
fe ciò palefato li ftilfe, deliberò di volerlo dire al Dii 
ca, & coll fece. Al quale il Duca rifpofe,che auuer- 
tilfe di dire il vero , il che da colui raffermo piu, & 
piu volte , finalmente gli dille , come tu piu lo vedi 
dimmelo fubito,& laida fare à me,& non macare, il 
che colui dilfe di fare, & flado vigilate occorfc,che 
vn venerdi quel tale prele vn pane di burro , & telo 
tnelfe in feno in vna cafacca, che haueua foderata p 
che era di verno , & da colui veduto che afcollo in 
yno armario gràde fi era, lene vfci p il palazzo, laon 
de fubito corìe al Duca f altro* e gli dilfe il feguito* 
onde dal Duca chiamato vno llamerc gli dilfe , che 
dietro a colui corredo andalfe, e lo códucclfe a lui, 
ne fermare in alcun luogho il lafcialfc , la qual cola 
dallo llaffiere fatta , come fu da lui , che a vn fuoco 
gràdifsimo era, fendo freddo, lo fece Daffare nel ca 
to del camino,& quiui cominciò di varie cole atte- 
nenti al fuo maneggio leco a ragionare, ma corniti 
dado a penetrare il caldo, & colui dubitado di quel 
lo che gl auuenne , harebbe voluto vlcire del cato, 
ma il Duca fendofeli accollato co vna leggiolanò 
illafciaua, perii che egli dimenandoli, & feotendo- 
fi,& il fuoco lauorando,il burro cominciò a disfar- 
li, & per le gambe a colare in terra, di modo che fa 
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cendo vn guazzo per effa, il Duca diflè, & che colà ' 
è quella ? al che colui tutto /patentato , & attonito 
niente rifpondena, ma il Duca modeftamente ri- 
prendendolo , & ricordandoli il Ilio modo di viue- * 
re, lo rime fife al Tuo vfizio , la quale ammonizione 
egli tempre dipoi offèruò, & fedelmente temi • 4 
Man. Atto pietofo , & degno di tal Signore. 
Brvs. Et galtigo piaceuole . Dom. Pur di nuo 
uo mi fouuiene altro afcoltate. 

R ltrouotei il Duca Aleflandro vna volta frale 
altre, che andaua a caccia, nell’AntelIa , & per 
hauer voluto andare avnlafcio con vn cane, che* 
haueua buonifsimo, gii conuennc falire vn monti- 
cello, che fopra vna erta repente era pollo , & coli 
lalitolo quàdo alla fine giute fi trouò molto affanna • 
to, & ftracco,&icofi feguitàdo di cSminare p tegui- 
re gli altri, che lótano cacciauano, fi códufle in vna 
lpiaggia oue era vna bella cafa,& fra l’erta lalita,el 
caulinare haueua fete nó piccola , coli giunto in vn 
bello pratello murato fi gli fece innàzi vn cótadino 
affai grane di età , & con buono afpetto , alqnale il 
Duca chiete da bere, onde da lui nò conoteiuto gli 
fu rilpollo, fi chiedimi da berc,che tu lo meriti.voi 
non fate mai altro ogni di, che farci danno con que 
Ile vollre caccie , tic làpete che lènza diterezionc 
ogni colà guallate, lènza hauere rilpetto a veruno : 
Ma perche tu mi pan huomo da bene , & nò di que 
Ili taci male, io fon’contcnto pafla dentro, & coli il 
Duca paflato in vno cortile grande circòdato di ce- 
dri, & aranci , & di capperi , mentre che guardaua 
quelle piante in vn tratto dal còtadino/gli fu porta, 
j c, . to bere 
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to bete di vn viho bonifsimo,& dato vn poco di fi- 
nocchio, & dua pere bellifsime,& vn bicchiere pu- 
lito, co vn boccale di maiolica, talmente che molto 
li piacque il procedere, & la delicatezza del cotadi- 
no, dalla quale egli prefe argumento di domandare 
chi egli fufTc,& di cui lauoratore, & li dific, egli mi 
increfce,& duole dc’danni,che voi dite, che vi fono 
fatti , & conofco che dite il vero , ma noi no fiarno 
però tutti a vn modo,& perche voi mi parete per- 
fona da bene & fauia, io vi voglio potere riconofcc 
re, ditemi come vi chiamate, & chi è il voftro ho- 
lle.Al che fubito lòggiunfe il contadino, io fono da 
bene,& fauio p certo,& fono lauoratore del piu fi- 
llio Cittadino, che fia ftato,& fia in Firenze. Allora 
rifpofe il Duca, io vi credo, ma harei caro di cono- 
fcerlo.Alle quali parole il cótadino rifpofe, fe tu no 
conofci iltale,nominando il Cittadino, tu no debbi 
efTere quello che io ti teneua, perche glie conofciu 
to p tutta Talia, rifpofe il Duca, io lo conofco,& fta 
nel tal luogo, & èperfona da bene, ma io nò lo ten- 
go già p il piu fauio huomo di Firéze, e uè tati Dot 
tori,& tati altri?perche c egli piu fauio di loro ? Ri- 
fpofe il cotadino,qual Cittadino vi è che habbia fa- 
puto fare, come lui, che al tempo de Soderiniera de 
primi della terra, & dello flato, & tornato i Medici 
rii maggiore che prima , di poi quando furono cac- 
ciati,e’reflo nel medefimo grado, & quando e’ritor 
norono vltimamente fatto rafTcdio,& fii de princi- 
pali, & hora co quello Duca nò ti dico,che gouer- 
ha ogni cola, & leco ogni mattina fi configlia. Co- 
fi il Duca gli dille, voi dité il vero,& métte che egli 
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parlaua feco,fopragiunfe Ja Corte > & il Duca dilTe 
al contadino, domattina venite a Firenze , & fateui 
vedere a palazzo in fu la (àia a coftui qui, moftrado 
li vn Tuo Cameriere, al quale ordinò (libito che lo 
mettelfie da lui, in camera, perche vi voglio parlare 
& coli fi partì.La mattina il cótadino vene via,& ha 
uendo il Duca feco in camera i primi Cittadini deU 
la Città, & fra gli altri l’hofte del contadino, il qua- 
le come fu vili o dal Cameriere fu melfo dentro, ha 
uendo il Duca prima detto loro, io vi voglio far co 
nofccre, & vedere ftamani il primo Cittadino , & il 
piu fimio di Firenze, & al contadino volto dilTe, di- 
temi vecchio vn’altra volta tutto il ragionamento 
che hieri hauemo infieme . Ali’hora il Contadino 
replicò di nuouo tutto il cafo, come èra feguito feti 
za lòlpetto, o timore alcuno. Dilfe il Duca ridedof 
io lo tengo per certo, fignore, dilfe il contadino, el 
la è coll , egli è il piu fauio di tutti gl altri . Il Duca 
gli volle far donare alcune cole,& egli non volfe òi 
cendo che non haueua bifogno di nulla , che il filò 
hofte non gli lafiàaua màcare cofa neflima . Ma che 
bene lo pregaua , quando piu palfaua per que paefi 
andare a bere có elio lui, come haueua fatto il gior- 
no innazi,& che gnene farebbe piacere allui, el fuo 
hofte, coli fu licenziato, & Tene andò a cala. Sau 
F u certo fauiamente operato in pretensa dtlpubli 
<o,per moftrare che il faperfi accomodare a i colpi 
di fortuna è molto gioucuole . R i c o. Et che 
Thiiomo prudente deuccon ogni fua azzioneftar 
(aldo &c non parlare di cola epe tegua. D o M. Ec- 
co altre cofi ftacc pure auenu, 

- ' Mentri 
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M Entre che col valore > & ingegno attendeUa & 
gouemare i Tuoi popoli , e con quiete a man» 
tenerli in abbondanza > nonrcftatia di tranquillare 
l’ani ntò, & però a Vn Tuo» che lo accomodaua Ipefi- 
fo di alcuna cola > per Tuo Commodò forfè non re» 
ilaua di ogni volta fodisfarlo ? & ricompenfarlo im- 
mediate, la ónde, Coltili molte Volte Facendoli refi- 
Ìtenza,moltraua non volere accettare la ricompen- 
fa della fua vergogna > & fra fatare volte vn tratto 
gli dilfe, Signore Volita Eccellenza mi fi torto > a 
inoltrar di non conofeer lamino > che io ho di fer* 
liirla» & ii deli de rio rttiò intétilsimo di CopiaCerle* 
«li grazia adunque no faccia ogni volta di quella mi 
mera, ma pure sforzato al finepigliatia. Ora auuen- 
He»che facendoli quello giuoco per ìlpazio di tem- 
po molte volte, Coltali alsictirato vn giorno gli do- 
mandò co molta inllanza > come coli ogni volta ìa 
fimuneraua>e perche lo facefTc,pcrchc lubito glifi! 

> rifpollo dal Duca»per non mi peritate a farti galli- 
gate» quando tu errerai» cola che io credo di haué- 
re a far tolto» onde colui conolciutofi coìpctiolc* 
ammutolì, e piu noh parlò. To v A. O buono>chè 
tic dite* Manniho ? M a E che altro volete* chfc 
io dica > che quello che fi vede clTcCe la Verità* 
Do m. Mirabil rilpofi a a fè>ali 4 aitra. 

H Auendo il Duca preio lo llato di poco haUeiià j 
^roflamente rimunerato vno chcmollràdo di 
tener dalpopolo>loragguagliàna di ciò che fi falc- 
ila nella ciuà, e moltroli, & infognatoli quali eia-* 
ito quelli, che con piu o frinito ànimo haùeuano te- 
nuto- fa parte coitoli per la libertà, onde per queda 
V ' , * ^ , " ' ite erU 
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ne era coftui quali che additato da ciafcuno : per la 
qual cagione egli era da molti non folo odiato , ma 
palefemcnte fuggito, coftui adunque vn giorno ac- 
cortoli della cofa, palefemcnte accollatoli a vn cer 
chio di parecchi galantuomini , che ragionauano 
cominciò à farne querimonia , & a dolerli col dire, 
che non fapeua la cagione , p la quale egli fulfe cofi 
fuggito da ogn’vno,& che pagherebbe & che fàreb 
be , e che direbbe grà colà a chi gli dicefte il pche ; 
era in quel ragionaméto vno in fra g M aItri , il quale 
era libero di cuore,c Iciolto di lingua, che lenaa pe 
làrui troppo gli dilfe,che il tutto nafceua, perche il 
popolo diceua, che egli era lpia,colui motato in fu 
ria, nó'pigliàdo ardire di ripredere il vero con paro 
le, conolccndo colui huomo,che come egli glielo 
haueua detto co la lingua, coli glielo harebbe pro- 
uato co’fatti, fubito corfe al Duca, & borbottando 
dilfe:Signore il talc,nominàdo colui,che lo haueua 
chiamato pel luo nome, mi ha detto Ipia , io prego 
V.Eccell.che le piaccia farmi ragione, a cui il Duca 
rifpofe tofto,non te ne marauigliare, perche cote- 
* jlui è huomojche chiamando la gatta, gatta, dice le 
cofe come egli l’intende,& com’cllc fono, colui co 
nofeiuta la rilpofta cheto fen’andò,a doppio fcher- 
nito. Brvs, Il male quali fecreto, che coteflui 
haueua, per il fuo faper fare, li palesò , o bel detto. 
S a l. Ehen fatto a limil perlone di buona vita. 
R i c. Si che manco non fc gli conueniua. D o M. 
Il premio loro conliftene ghftrumenti dellorme- 
Riero. mafeguiamo. 

Atto Prcncipe della Republica Fiorentina, non 

viucua 
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viueua in altro modo , che egli fi fa ce (Te fendo 
Cittadino prillato, & dimandato da vn fuo familia- . 
re,come hauendo mutato ftato non mutatia coftu- 
mi glrrifpofe , accioclie i Cittadini imparino a non 
s’infuperbire per gli vffizij, coli come io non m’in- 
fuperbifco per ilprencipato . T o v a. Rifpofta 
mirabile, & efèmplare . M a n. E da quello, che 
fapeua benifsimo effer coftumc depopoli, l’imitare 
il lor Prencipe, & capo. Dom. 

R Itrouandofi in Napoli,e facendoli per l’Impe- 
ratore foldati per la imprefa di Tunifi di Barbe 
ria,paflarongli dauanti dua infegne in ordinanza di 
fanteria Italiana, fra i quali era vn zoppo, cvno che 
era col Duca volgédoh à lui,difle,colui douerebbe 
fare il meftiero a cauallo. additando il zoppo, anzi, 
diffe il Duca a piè, ò perche Signore,difle colui, per . 
che alla guerra è bifogno di chi ftia fermo , non di 1 
chi fugga . Rie. Se ben mi fouuiene credo hauer 
fentito dire, che quel tale, che gli dille ciò, fi era di 
poco innazi vantato di hauer fuggito gran pericolo 
fendo fcappato da vna giornata. Man. E però ve 
dete bel modo di riprenderlo , & rinfacciarli la fua 
vergogna , & infegnare a gl’altri quello che far do- 
ueuano. Dom. 

D omandato da vno qual doueua effere piu pre- 
giata,© la fortezza, o la giuftizia, gli rifpofe, gli 
huomini sforzano i leoni, gli elefanti, einnoce- 
roti, & ogni altro animale per faluatico, & beftiale 
che fia, & la giuftizia doma?, & vince l’huomo . O 
mirabile , quafi dicendo che la fortezza non fareb- 
be di vtilità alcuna a gli huomini ; fc la giuftizia non 

vi fuffe 
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vi fnlfe. Sal. E che fendo grhuomini tutti giufti 
lafortezzanon farebbe di bifogno. D o M. 

V No douendo dare alcuna Ibmmà di danari * 
vn’altro , & non gliene volendo dare ,'fendo- 
gli commelfo dal Duca, che lo pagalfa, che coli ri- 
chicdcua il douere, colui ncgaua voler farlo, non al 
legando altro, che il liio creditore era vn trifto , 6C 
cominciaua a voler cótare le lue ribalderie, ónde il 
Duca gli diffamaglieli, perche le leggi faràno ragio 
ne ancora a tc.& fc egli è vn trillo, va poi,che gl’Ot 
to,& i Cóferuadori fono aperti, per farti ragione.& 
fendo trifto come di, pagalo per non lo volere imi- 
. tare. Man. Piglia fu galantuomo , io di nuouo 
ftupifeo della grauità,& argutezza di quelli morti, 
quali cofe diuine . Rie o. Hor che noi quali lia- 
mo al fine, la voglia crefce d’intender maggiore, xo 
fc che tuttauia fopragiungono. Dom, 

H Aueua vn fuo Capitano con fuo honore ler- 
uita la libertà, cioè il popolo nella guerra del- 
la Città, & finito l’alfadio, & fatto l’accordo, cercò 
di trattenerli col Duca,& negoziandoli quella co- 
fa, vn fuo faccendiere dille al Duca, che nò doueflc 
farlo, perche quello era flato vn di quclli,che haue 
tia difefa la libertà piu di tutti quanti gli altri , noti 
guardando alla vita, ne ad altri pericoli, doue il Du 
ca dille, e laprà dunque difendere noi ancora, & pc 
rò lo voglio io a ogni modo,& fenza altro lo prelb* 
Brvs. Quali che egli non fulfa il Prencipe el S. 
alfolutojvoleua conligliarlo il facccnte , T o v a. 
Vedete bene l’honore, che egli n’hebbe . D O M. 

P Regato con molta inftanza da vno,che gli con- 
ferire 
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feriffe vn canonicato di San Lorenzo per vn fuo 
figliuolo , togliendolo a vno, che a fuo detto , era 
nemico della cala de 'Medici, & affrettandoli colui, 
il Duca modeftamente dicendoli, non effer co fa ne 
giufta, ne ragioneuole il torre l’altrui, & che men^. 
tre che il padrone viueua, non lo domandale , ma 
dopo morte farebbe Ilio ricordàdogIielo,& dinuo 
uo pure quel tale moleftandolo con dirgli , che gli 
faceffc quella grazia, & gli comand alfe, gli dille, io 
fon contento,có patto, che tu mi faccia vn fcruizio 
a me,il quale detto,che lo farebbc,gli dille: va al ta 
le, nominandogli il padrone del Canonicato, & fa- 
gli fare vna feruta, come egli li cótenta,che io glie- 
lo tolga, c dielo a te , c di non l’hauer per male , & 
portamela, & io fubito telo darò, & farà tuo, altri- 
menti io non so trouar modo da feruire te , & lui, 
& con quello ne lo mandò . Sai. A vn limile pre 
fontuofo non fe gli veniua manco . R 1 c o. Non 
voleua intendere, che il Duca non uoleua cauar le 
cofe dell’ordinario, ne far torto a perlona. D o ai, 

V N Sacerdote da grolfeto piu tolto che ac - 
corto, & auueduto, volendo con vna fua can- 
tafauola, e ciurmeria , che'l Duca gli conferire vn 
benefizio di già dato a vn’altro , & volendo fare il 
loquace con parlare di latinos grolfos, il Duca vo- 
lendoli mollrare, che egli era vn goffo,mentre che 
egli infocato nel diretirauagl’orecchia Prifciano, 
lo fermò dicendo, a bellum agiumjDomine il bene 
tìzio, è dato, li che rnnaneteuene . Man. A Do- 
mine non farebbe il Mondo , che non filile fiato Pe 
dante il v.alept’huomo • T o v A. Il procedere lo 
. • inoltra. 
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moflra, e’1 Duca s andò in litteris aliai bene alfot- 
tigliando. Dom. 

V No lo pregaua che gli volelfe fare vn fertiizio 
& concederli vnacofa non lecita & ingiufla, 
onde il Duca negandogliela , & egli pure inreflàdo 
lo,& ripregàdolo dille, Signore comandate a me di 
poi, onde il Duca foggiunfe , e coli mi prometti di 
vbbidirmi ? Signor li, rifpofe egli ; io ti comando 
adunque, che tu non mi ragioni piu, ne facci ragio- 
nare di quella cofa, & atteio ad altri negozi), lo la- 
fciò con quello . Brvs. Gli fu comandato , ma 
non quello , clic egli afpettaua . Sal. Non Teli 
conueniua manco a vno temerario limile . Dom. 
Noifiamo allVltimò io non mi ricordo altro, che 
quello, che hora fcgue, & dice coll. 

V N luo familiare fpcflo gli diceua , che non fi 
conueniua a Prencipe par fuo , andare fobica- 
mente vellito, dandoli l’efempio d’Arillotile , che 
vuole che iPrencipi vadano fontuofamente vefli- 
ti, a fine che fiano conofciuti da’loro vaflalli , a cui 
egli rilpofe, a’Prencipi eller piu honoreuole man- 
dare in tal maniera velliti i fuoi,perche è molto me 
glio, che velli molti, e fpogli fe, che Ipogliar molti 
’pervellir lui. Man. Per l’vltima,S. Domenichi, 
ella è fiata, come fi dice il zucchero filile viuande* 
T o v a. Il Mannino dice il vero, quella è fiata vna 
piaceuole conucrfazione , e vn piaceuol ragiona- 
mento, S.Domcnichi V. S. faccia almcnq tanto 
eon l’amico,che non Iblo noi, ma l’vniucrlale anco 
ra goda delle fue fatiche . B R v s . Io mi dolgo di 
*ion poter flar tanto qua, che io ne polla portar me 

co vna 
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co vna copia, io S. Domenichi laflb V. S . mio pro- 
curatore, come elle fono finite di ftamparc, di de- 
gnami per cortefiavoftra di farmene parte fubito: 
perche in quefto mette io palcerò gli animi di mol 
ti nobilitimi {piriti amici miei,con la Iperanza del- ' 
l’humanità voftra. Dom. Fatelo liberamente, per 
che immediate io lo farò, & le pure egli tardalfc,vi 
prometto per l’amore , che vi porto di farne fare 
vna copia, c mandarlaui . Sai. L’obligo mio S. 
Domenichi, ricerca fendo'ftato quello, ilquale an- 
. cora che indegno di tal fauore fui cagione di far ra 
gionar V. S. di tal foggetto , che ringrazi quella co 
me amoreuole Se cortefe, ma per non entrare , co- 
me ben dilfe il Mannino nel principio , in Vn map&> !* 
fuor del quale non mi baftatie l’animo d’vfcitri^, mi 
tacerò folo facendo fiipere a V. S. che tanto rìirfa- 
rà grazia , Se fauore fingul ari timo , quanto ella fi 
degnerà comandarmi. Man. Voi non volete M. 
Baftiano , far quel ch’io diti quanto al ringraziare 
M. Lodouico, onde ridonderò per lui , e dirouui, 
che la cortefia fila non vuole elfcr vinta da offerte, 
ne da altra cola benigna, fi che taceteuene: perche 
non harebbero mai fine quelli noflri ragionamen- 
ti. Ri co, Sipuò ben’ancora ragionare vn poco, 
ma quefto fi faccia venedonc pian piano per la ftra 
da, che qui vi condulfe , che io in tanto mi auuio a 
, dare ordine alla partita noftra, noftra dico , perche 
io vo godermi di voi tanto, quanto pollò , e mene 
voglio venire io ancora, ne mi fi nieghi quefto . & 
coli detto fenza fare altro a palfo veloce fi at:ii:p 
verfo cala. Se gli altri tutti inficine col lodare a mi. - 

raui- 
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rauiglia il luogo dalla natura , & dall’arte coli ben 
fatto, & riandando parte delle cofe dal S.Domeni- i 
chi raccontate, lodando horanel Duca la viuaciti 
dell’ingegno, hora l’arguzia de’ motti,& hora le ri- 
prcnfiom mordaci con bel modo tane a varie,e di- 
ticrfe perfone, di palio in palio lì conduifero a cala, 
douc dal Ricouen era ftato fatto fare vn’apparcc- 
chio fotto vna pergola in vn pratello,che pollò al- 
quanto in rilcuato , godeua la villa di tutto il piano 
vicino, & della Città , coli quiui allegramente po- 
nili, cominciarono a rinfreltarlì di vna grande infi- } 
nità di frutte, e prctiolì vini, accompagnate da di- 
uerfe altre còle, tanto che piu tofto palio, che co- 
lezione nominar lì potcua. & iui di diuerfe, e varie 
cofe ragionando , confinarono quali due hore , e 
rifolutoli tutti di altra volta ritrouarfi in detto luo- 
go con piu agio, e maggior fodisfazzione, e dal Ri 
cotieri Erettamente pregatile fendo ftato di già da. 
i fornitori di ciafcuno mefl’o in ordine i cauagli , & ‘ 
l’hora fendo frefca,e atta a punto alla fine del gior- \ 
no a introdurgli nella Città , tutti inficine montati 
a cauallo non Raccendo mai altro per la llrada, che 
ragionare di piaCcuoli, & allegri ragionamenti, co 
i quali velocifsimamente giunfcro alla porta con 
poca fodisfazzione di ciaf. uno , parendo loro che 
volando iui fulfer giunti, & dentro entrati, fatto da 
tutti le folite , & debite raccomandazioni colrin- I 
graziare il Signor Domenichi della fua cortefia,c il 
Ricoucri della fua liberalità, fi dipartirono; andan- 
dotene ciafcuno alla fua caia. 

IL FINE, 
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